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AL SIGNOR MARCHESE 
DEL VASTO; 


èlvstrissimo,^ eccellenti (fi- 
mo Signor mio , Credo cheuoflra Signoria 
I dopò l' battermi fcritto una fua de xi 1 1 1 .di 

Ftbraro , non fcriuejfepiu innanzi la bat- 
* taglia , che fu alli x x i v . così quella glo - 

riofa mano , che poco prima s'era affaticata in farmi 
gratia , che io uedeffi caratteri da lei formati, fi affa- 
ticò poco dipoi, in confeguire così famofa uittoria,che 
ba ofeurata la luce ditytte l' altre fatte di qua àgran 
tempo .però tanto ne ringratio noflro Signor Dio , 
quanto è il piacere , che io ne fento : che non fo dare 
maggior comparatione : & allegromi , che li piu 
honorati cauaUeridel mondo hanno caufadi tenere 
inuidia a uoslra Signoria : et che non folamente ejfa, 
mentre che uiue , ma poi che fard morta , uiuerd an - 
cora,& darà fflendore , à chi da lei hauerà dipen - 
denya . fiche torno di nuouoà rallegrarmi con me 
Fleflò dell’ hauer fatto quel giudicio di uofira Signo - 
ria^ che ejfa cosi bene ha comprobato con l’ opere. 
B aciole le mani , & la certifico, eh e non tiene piu 
affett ionato feruitore di me . noflro Signor Dio guar- 
di , & profferi fua eccellente per fona . In Madril . 
*Ali\i\ .àiMar^o. m. d. xxv. 

Baldaffar da Ciglione . 
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alla signora MARCHESA 

DI PESCAR A,; 

I l l v s t . Sig. mia , Hauendo così ragioneuol 
caufa di fare qualche teflimonio del piacerebbe io feti 
to per li profferii gloriofifuc ceffi dell Illuflrifl. Si- 
gnor fuo confort e;fon flato in opinione ufar altro ter - 
mine , che'lfcriuere , parendomi y che queslofia cofa 
troppo comune, et che fi ufa ancor in molto minor alle 
grcggaynaffime non fapendo io far di modo, che bab- 
bitt in fe alcuna fmgular ita fuor delle altre , molti al- 
tri fógni ancor yCome far fuoch^efle, filoni, coti, al 
tre tali dimoflrationi,perragioneuoli riflettimi fono 
n "ii minori, che il concetto dell'animo mio. pero 

S ur tornato al fcriuere , confidatomi , ebe V* 
Via uedere quello, eh' io ho nell' animo, ancor, 
chele parole non lo eff rimino . che , fe hauendo V ♦ 
Sig. hauuto dejiderio,che aualcb'unofcriueffe il Cor- 
tegiano, fenga,ch'ella me lo diccjje, ò pur accennale, 
Fanimo mio, come prefago,& proport ionato in qual- 
che parte à fruirla, così come effa 4 commandarmi , 
lo intefe,et conobbe, & fu obedientiffmo a queflofuo 
tacito comandamento j non sì può fe non penfare, che 
l'animo fuo medcfimamentc debbia intendere quello, 
che io pcnfo,et non dico , & tanto piu chiaramente , 
quanto, che quelli fubhrnijpiriti dell ingegno fuo diui 
no penetrano piu,cbe alcun altro intcndimeto l)uma 
no alla cognitione d'ogni cofa , ancor adì altri incogni 
tacerò della fatisfattione , che io ferito del contento 
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fuo,et della f amo fa gloria del Sig. fuo confort e ,il qua- 
le trionfa di due tanto eccellenti uittoriei & della fer 
uitu mia uerfo lei, le fupplico à dimandarne à fe flejf'a, 

& à fe(ìe fa crederlo : perche fon certo', che à fe (lejfa 
non mentirà di quello ,che non folamente effa t ma tut- 
to il mondo uede trafiarere nell’animo mio , come in 
criflallo purijfimo . Così nflo baciandole le mani , & 
raccommandandomelt h umilmente in buona gratia. 

In Madril, alli xxi.di Marzo . m. d. xxv, 

Baldafar da Caftiglione . 

ALLA SIGNORA CONTESSA 
DELLA SOMaGLIA* 

Ben mi obligaua la uirtù , & gentilezza di 
uoflra Signoria à tenere continua memoria di lei,& 
defiderio di feruirla : ma la cortefia amoreuole , che 
ella ufi uerfo di me nella fua de x x v 1 1 1 . d’^Apri - 
le , mi lega tanto piu , quanto io mi fento manco me- 
ritarla : perche in uero la fortuna in quello , come 
in molte altre cofe , mi è fiata affai auuerfa , non mi 
offerendo mai occaftone di feruirla : che fe in mia 
confidenza mi conofieffi meritare tanta beniuolen- 
ga , quanta ella mi offerifee , pareriami hauere mi - 
nor carico fopra le fi alle: pur io fon contento di quejla 
mia obligatione , confidandomi , che fe io non potrò 
pagare tanto debito, uoflra Signoria mi rimetterà 
quella parte , di che la mia pouertà mi efeufa , il 
libro mio deftdero io piu , che uoflra Signoria lo ueg- 
ga,cì) effa di uederlo : & fi fujji flato injtn qui in Ita - 
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li a, di già l'barebbc ucduto,ma il longo uiaggio jriba 
disturbato da qunfla, & da molte altre cofe. affretto - 
lo d' Italia da certi miei amici ,c he l'hanno nelle ma - 
tu : & battutolo j procurerò , che fe ne faccino tanti , 
che ucjìra Signoria pojfa fatisfarfene : & a me farà 
molta gratta poter parlare con lei dandole ancor tan 
to lontano , come hor mi trouo conffreranga di parla- 
, re piu uicino. Della Signora Beatrice fua figliuola 

npn dirò io altro : fe non che è ragione , che io gli fta 
molto affezionato fruitore , come di uerità le fono : 
perche alle ec celienti] fime fue conditiom naturali, & 
ac Ci dét ali, fi aggiungono li meriti di uofira Signoria , 
che la fanno piu degna d'ejfere fruita , per effere fi - 
gliuoladi tal madre , così come uofira Signoria effa 
. ancor affai guadagna, per effere madre di tal figlino - 

la . però la prego à certificarla di quello , che effa per 
fe fkffanon può fapere ,pernonhauere altra notitia 
di me , che quella che uofira Signoria gli può dare ; 
cioè , che io fono molto affett ionato alla fua genti liffi- 
ma , et uirtuofa belletta : perche fo, che i belli ffririti 
habitano li belli corpi . cos ì piaccia à Dio,che to pojfa 
fruirla. Del tener memoria di uofirti Signoria,et del 
la Signora Beatrice non meritò ringratiamento : per 
che lo faccio con tanto mio piacere , che fein quello 
hattejfi fatica alcuna , il mio penfier proprio ben fi 
paga con tal memoria, à l' una , et l’altra bacio le ma- • 

ni y fupplicandole d' alcuna lettera : che tenerolle per 
molto refrigerio nelle fatiche mie di qua.et fe nelle let 
tcrt di uofira Signoria fard qualche linea di mano 

della 
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dtlli Signora f{ abbina ; parer ammi gratia gràie per 
me ,lnT oledo. li x vi . di Giugno . m. l>. x x v. 

Baldajjar da Cajiiglione . 

alla SIGNORA MARCH bS A DI 
S C A L D A ' S O L E. 

Molto eccellente Signora , Se così a uoflra Si 
gloria fojfe caro , che in me uiuejfe continoua memo- 
ria di lei , come a me firia carijjimo , che in lei uiutf- 
fememoria di me: non tener ebbe in poco, che iole* 
fàceflì testimonio di ciò con qucfla lettera , poi che 
per bora non mi occorre modo di farlo altramente . 
ma come uoflra Signoria ha dimoflrato d tutto il mon 
do , oltre l' altre fue eccellentijfime conditioni , ejfere 
ualente donna nell’ armi , et non folamente bella , ma 
ancor bellicofa ,. come quelialtra Hippohta ^mago- 
ne ; dubito che la fard un poco leuata in fuperbia : & 
per queSlo forfè hauerd feordato li fuoi feruitori : il 
che io non uorrei,che fojfe, però ho uoluto feriticele, et 
ancor pregar me jfer Camillo Ghilino , mio ami affl- 
inoci) e à bocca per me le parli : et le dica , che così in 
Hifpagna,come à Milano, et Tania, io fonofuo.et che 
quando uéni a Tauiaflandoui l’ejjercito,quelle mura , 
et quelli ripari, & quelle torri, quelle arte glierie , & 
tutto il reSiomi rapprefentauano V ■ Sig. fapendo , 
che ella era dentro , & baStauale l'animo di com - 
battere con tanto gran Tr incip e, quanto è il I{e di 
Francia . però hauendo dipoi uinto , credo , che non fa- 
rd mai piu alcuno tanto ardito , che ofi combattere 
. j a 4 con 
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corifei uoflra Signoria fit degnar à credergli , come fa- 
rebbe d me proprio , & s’ella non è la piu mal amore - 
uole donna del mondo 3 lc fupplico ad augurarmi lo ef- 
fere in Milano , & dotte ella è : che il prefato mejfer 
Camillo ben le potrà dire quàta differenza è dal fare 
in così dolce compagni adorne è quella di uoflra Signo 
ria , al flore in Hifpagna . baciole le mani , et fempre 
mi r ac commando, defi dero fi d’intendere , che quel be 
ne diti us fruttus fia raccolto d’agricoltore 3 che ne fla 
degno . In T oledo.Mlli xxi .di Giugno . m . d. xxv. 

Baldajfar da Cafliglione . 

. ALLA SIGNORA MARCHESA 
DI PESCARA. 

Illvsrissima, & eccellentiffima Signora 
mia, Io non ho ofato quelli tempi paffuti fcriuereà 
uoflra Signoria per non effere sformato a comme- 
morare quello j che ni io poteuadire ,nè uoflra Si- 
gnoria afcoltare finga eflremo dolore . tìora , che le 
calamità interuenute fino tanto grandi , che quafi 
come uniuer fai diluuio , hanno fattele mi ferie d’o- 
gnuno eguali: pare 3 cke à tutti fla licito 3 & forfè de- 
bito, fior dar fi ogni co fa paffuta , & aprire gli occhi, 
òalmen ufiir della ignoranza humana infimo àquel 
termine , che la nostra imbecillità ci concede , che è 
il conofiere, che niuna cofa fapemo , et che il piu del- 
le uolte quel,che à noi par uero 3 è falfi 3 et per contra- 
rio, quello che ci par falfo ; è uero . perciò 3 come io già 
tenni per morta uoflra Sig • nel Signor Mar che fi fito 

conforte 
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confitte di gloriofa memoria , così bora con piu uet'o, 
giudicio mirando, .tengo il Signor Mar che fi per nino 
in uoflra Signoria:parcndomi ,che alla uirtù delle diui 
ne anime dettano, et l'altra fia tato propria la itnrnor 
talitàyche batti per rimediare, che il corpo da quelle 
habitato ,fta ejfo ancor efinte dalla morte:et così pen 
fi che quello che infin qui tanto ci ha tribolati ,flafla i 
to piu prejìo un figlio uano , che uero effetto firmo a- 
dunque a uoflra Signoria tornandole à memoraci fio 
fino fuo affettionatijfmo fruitore , et molto piu che 
non pojfo firiuere , però per fati sfar e à queflo , et al 
chieder perdono , fi pur bifogna , del mio non hauer 
firitto à lei inftn qui, rimettami à quanto in mio nome 
le dira il Sig. Cuttiere & così bacio le mani di uo- 
flra SigJa cui per fina noflro Sig- Dio guardi et projpe 
ri, come defidera.De y alcdoht ..Alli x x v. d'.Agoflo. 
M . d. xxii. Baldajfar di Cajliglione . 

ALLA SIGNORA VITTORIA 
COLONNA MARCHESA 
DI PESCARA. 

li il * *' * • '»■ 4 v. «1 *. 1j \ 

I llv stri s sIm a Sig. Io fin molto obligato 
alSig.Gio. TomafoTucca : il qual è flato caufa,che 
uoflra Sig. m'habbia fatto gratin difue lettere: lo 
qual io tengo in molto, & così è raggiane , che io lo 
tenga , poi che con tante mie non ho potuto mai 
cauare una rifpotta , àncora che in diuerfl freopofiti 
habbia fcritto .uero è che non era conueniente, che 
uoflra Sig. mifiriueffe,fi con quella frittura non mi 

coman- 


comandanti qualche cofa . bora io farò per il Signor 
Gio. Tomafo quanto far i in poter mio , per comanr- 
darmelo uoflra Signoria , & per Ì amor fraterno , che 
allui tengo. Chel Sig.Guttiere^habbia fcritto a uo - 
ftra Signoria , che io mi lamenti di lei, non mi maraui 
glio,perche in uerogià mi lamentai con lei mede fimo, 
con una mia lettera infino dalle montagne di Francia % 
quando ueniuo in Ifiagna . & chi prima mi fece ac- 
corgere, che ne teneuo caufa ,fu il mio Signore Mar- 
che fi del Palio : il quale mi tnoflrò una lettera di uo- 
flra Sig. dotte ejfa medefima confeffaua il furto del 
Cortegianoda quale cofa io per\allhora temi'jper fom 
mo fauore , penfandomi che l’hauejfc da reflare in 
fua mano & ben cuflodito , fin che da me gli fof- 
fe aperta così honorata prigione . In ultimo feppi 
da un gentiluomo 'Napolitano , che bora ancor fi 
trotta in Spagna , che alcuni firagmenti del pouero 
Cortegiano erano in Nap 0 ^ f&'cjfi gli hauea ue- 
duti in mano di diuerfi perfine : delie quali chi lo ba- 
uea così publicato , diccua batterlo hauuto da uofira 
Sig.Dolfcmi un poco, come padre, che uede il figliuolo 
mal trattato: pur dando poi luogo alla ragione, conob 
bi, che gli meriti fuoi non erano degni, che d'effo fitte- 
neffe maggior cura; ma come abortiuo fojfe laffato 
nella ({rada à beneficio di natura:' & così neramente 
mi deliberai di fare , parendomi che , fe qualche co- 
fa nel libro era non mala,doueffi,per ejferfi ueduta co 
sì incompofit amente, hauer acquiflato molta difgra- 
tia nella opinione delle perfine , et non baflare piu di- 
ligerne 
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ligenga alcuna, per dargli ornamento , poi ch'èra fla- 
to priuo di quello , eh e forfè folo hauea da principio , > 
che è la nouità . conofeendo quello che uoflra Sig . 
dice , che la caufa del mio lamento era molto jriuola : 
deliberai ,fe non poteuo refìar di dolermene, almeno 
non lamentarmi: & quello ch’io diffi col Signor Gut- 
tiereg^ (feben s’interpreta ) non fu lamento . In ul- 
timo altri inchinati piu à. pietà , che non ero io , mi 
hanno sformato a farlo traferiuere , tale , quale dalla 
breuità del tempo mi è flato conceffo , mandarlo à 

Venetia , perche fl fiampi : & così fi è fatto . Ma fe 
uoflra Sig . penfajfe che queflo hauejfc hauuto forga 
d'intepidire punto il defi derio, che io tengo di feruir- 
le , errar ebbe di giudi ciò , co fa che forfè in fua uita 
mai piu non ha fatta . angi reflole io con maggior o- 
bligo , perche la necefjìtà del farlo toflo imprimere 
mi ha leuato fati ca di aggiungerai molte cofe , ch’io 
haueuo già or din ate nell’animo , le quali non poteua- 
no effere fe non di poco momento , come le altre:ct co- 
sì farà diminuito fatica al lettore ,<& all’autore bia - 
fimo:sì che nò à uo sira Sig . nè à me accade ripentire, 
nè ammendare : ma à me tocca baciarle le mani , & 
in fua gratiàfempre ràccommandarmi . Di Burgos . 
%A' xx i. Settembre , m. d. xxvii. 

Balda [far da Cafliglione . 

AL CARDINAL BEMBO. 

Reverendissimo, & Illuflrifi. Monfi- 
gnor mio offeruandiffimo , lo non farò fiufadel non 

effer 
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effere flato follecito à rallegrami con V. S. Batter en 
diffima per lettere , poi che alla prefenga , come ka- 
rei uoluto , non mi è lecito : perche mi rendo certiffi- • 
mo, che, quando ben dame fi lafciaffe interamente a- 
dietroqueflo officio, non però mi s'imputar ebbe da 
• lei, che mi fuolfempre riputar diligente, a negligen- 
■' ga. et molto meno creder ebbe, ch'io non hauejjì penti- 
to fommo piacere , effendole prima che bora notijjìma 
l offeruanga, & lo amor ch'io le ho hauuto già tanto 
tempo. Et nondimeno, per non mi partire dal'ujò 
comune , haueuo penfato di correre una groffa lan- 
ciatra gli altri congratulatori, rallegrandomi non 9 

tanto della dignità riceuuta per fe jleffa , quanto per 
hauer uoflra Signoria Reuerendiffima con la pruden- 
za , con la conflanza , con la diligenza, & con la in - 
duffria luperata finalmente la malignità della fortu- 
na.!? er che à qual altra cagione fi può egli attribuire , 
che Tontefici, che l'amauano,et che delle fue rarijfi- 
me uirtà nelle cofe grauijfime fi feruiuano,non l'hab - 
biano prima honorata di quel, che per confentimento 
di tutti , molt' anni fono ,fe le douea? Ma perche non 
ho faputo in tutta la mia Retorica trouar luoghi cor - 
rifondenti all'affetto del mio animo , ho deliberato 
paffarmene con una femplice lettera . il qual officio 
penfo che accader à fare piu d'una uolta : perche non 
poffo credere che la benignità di Dio habbia à dimo - 
flrarft nelle gratie minore uerfo i meriti di uoftra Si- 
gnoria Reuerendiffima , che foglia uniuerfalmente di 
mojlrarfi ( fecondo fi dice ) la feuerità nefupplicij dif 

feriti • 
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feriti . & perciò fiero,- che la tardità del Cardinalato 
habbia ad effer.e Compenfata con nuoui & fiejfi orna- 
menti honori; & forfè ,comc il tempo lo compor- 
ta, con dignità maggiore. le quali cofe quando faran- 
no,^. S. fa, che mi faranno oltra modo gratiffime: ef- 
fendo meno terminato , & molto piu ampio ( come 
ciafcun fa) il defiderio di chi ama, che non è la pade- 
lla non fedamente della corte Romana, ma etiandio 
della fortuna . à uoflra fignoria l\euerendijfima 
h umilmente bacio le mani . 

D. V . S. Rguerendifl. » 

Seruitore Francefco Guicciardini . , 

ALLA MARCHESA DI PESCARA. 

Illvstrissima, et eccellentijfima mia Sig. 
Io non penfaigiamai partendomi di l\oma di portar- 
ne meco un sì gran dffiderio di e fiere con uoftra eccel 
lentia ,gjr un tanto dolore di hauerla lafciata , come 
ho poi ritrouato in camino ; il quale , come piu mi al- 
lontano , piu uien crefcendo . ma in ciò filo amica mi 
ho trouata la fortuna , in hauere la compagnia di 
Monfignor Illuflriffimo,et I{euerendiffimo di Ferrara 
mio padrone . il qual non meno, nè in altra maniera è 
mal trattato dalla memoria di lei. la qual pur ci già - 
ua in quello , che effondo continua materia al ragio- 
nare, ci fa il cantino piu ageuole, & men lunghe, & 
afire quelle alpi : & facciamo à proua, chi piu fi ne 
dolga, hauendo lafciata uoflra eccellentia, et piu la lo 
di ? et piu fi pressi in hauerla conofiiuta, et io, oltre 4 

ragionar * 
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ragionarne , no» »« fono potuto contenere di hauerie 
fcritto un fonetto d' imaginatione delle pie rarijjime 
opere , & poi non fo quanti altri , piu deuoti affai dì 
quel che io foglio , &, per dir il uero , piu tocco da uo 
glia di omigliare uoflra eccellenti & di ejferle caro , 
potendo, che da quel buono ftirito,che loro fi corner - 
rebbe; ma ho jperanga,chel tempo ,l‘u funga, & l'ef- 
fempiodilet mi detteranno quelle parti diurne , che 
hanno in me sì lungamente dormito , <& ancor finga 
uoi fon fepolte nel fonno piu che mai . hor per Inficiar 
quelli ragionamenti d piu commodo luogo , dico à tee 
celienti uoflra ; che mi trouo in Lione , oue mi fono 
fiate date lettere per lei della Bigina di 'Fjauara , le 
quali le faranno prefentate per mano di Monfig di 
dès , Imbafiiadore cofli per il Chrisìianijfimo , per- 
fona eccellentijfima,& rariffima,& ripiena di quel- 
le fingolar parti , che fi pojfono piu defiderare in ogni 
konoratiffima per fona. Domani partirò per la corte 
con Monfig. IlLnfiriJfmo,et eucrendiffimo di Ferra- 
ra, il qual m ha commandato, ch'io le dica,cbe tante 
uoltc, quante di lei fi ricorda il giorno, che fono piu di 
mille, pieno tutto di riuerenga,& d'affettione le ba- 
cia la mano : & io finga fine bumilmente baciandole 
parimente la mano , alla fua bonorata, & defiderata 
gratia quanto piu pojfo mi raccommando: <& pre- 
go Dio } chela facci felice , ir uenfrle uoglia di co- 
mandarmi . . In Lione , 
t lldiF'.Ecccllen. 

Hurnil , %r denoto fer. Luigi Mlamani . 
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G i v n s i al Lago alla ftfla di fan Bartolomeo , 
la qual fubellijfima , & ue la conterò poi , peref- 
fir cofa d'un ricco monte , in che s’appr e fintano tutti 
i giuochi, & tutti i piaceri , che fi fcriuono di Arca- 
dia . trouatolo quietiamo , pafiai a Salò piacenoliffi -, 
mamente con una barchetta uolando à quattro remi.' 
Sapete , che in Tadoua meco di continuo era un gran 
tiuuolo di neri penjìeri, & che qui ucnnì per raffre- 
narmi . quello che non potei fare io flejjò Con me flef- 
fo ; quel che non poteste Uoi nè con fedeli ricordi , nè 
con dolci riprenfioni , nè con efficaci prieghi , che pur. 
mifiete uero amico : quel che non puote il tempo , an- 
cor che comunemente lo figlia fare : per e fiere il So- 
le autore d’allegria , fece in un fubito ì affetto filo di 
qitefto lago , & di qutfla Esilierà : che in quella pri- 
ma uifla un profondo, & largo refpirar; che mi s’a- 
pri dal core , mi parue , che mi portajjè uia un gran 
monte d’humori , che fino allhora tu' banca tenuto 
opprefio. Se potete uenir ancor uoi, & tralafciare 
il metodo , intorno il qual ficte occupato , dapoi che 
illufirasle l' ofcurijfima carname di mefier Guido , 
non douete lafciar quefla occaftone in nifiun modo , 
perche ancor che uoi non fiate così fuggetto a gli 
bumori , come s' io , pur mi parehauere alcuna uol- 
ta comprefo, che raccolta nhabbiate di dentro una 
particella uoi ancora , et che bi fogno ui fta di medici- 
na . ma pojio anebor, che ciò nonfofie , effondo noi da 


due anni didietro flati compagni ne gli lindi di filojb- 
fia,& nel firui? io del Signor Triore di T{oma , con- 
giunti in legami d'oro d' amor, che non ha l'ale,& ha 
uendoci fimpre in ogni cofa l'un l'altro concordijjhna 
mente compiaciuto, con fare a tutti chiaro , chenon- 
la ftmiglian^a dell' arti, comeuuol quel Greco ebeim 
parò filtra maeflro , ma il coflume de buoni è quello , 
che genera fi a due innidia , & contentione ; doucte 
compiacermi in quefo ancora , et uenire d partecipa- 
re i beni del uoftro amico . V oglio perder la uita , fi 
giunto che farete qua, non ui parrà d'ejfer uenuto in 
ìuocp ftmile à quello, oue dicono habitargli animi no - 
flri , quando paniti di qua , come d'un tenebrofo & 
tempero fi mare , arriuanoin parte ,doue fermati 3 
per non fapere che dejtderar piu oltre, contenti in firn 
pitcrna luce fi godono una tranquillità infinita . Te-*- 
rò ancor che Catullo moffo da Urano capriccio poeti- 
co , col fuof afilo andafie àueder e lanobile Hgdi,& 
tutte le merauiglie dell', Arcipelago , fin oltra loftret 
to di Tonto, donde pafiò la primanaue di que' (cel- 
ti caualieri xArgiui , ch’andarono 'al monton doro , 
nondimeno ritornato che fu à quello fiett acolo di 
mono Taradifo , fece uoto à Castore , & Tolluce di 
non partir fine piu mai . Qui ucdereteun cielo a- 
perto , lucente ,& chiaro , con largo moto , & con 
> uiuo (plendore quaft con un fuo rifi imitarci all al- 
legria. et s'cgli è nero, che leflelle,e'lfoleft pafiano,co 
me uogliono alcuni , de gli humori dell acque di qua 
giu, credo fermamente, che quefio limpido lagofta in 
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gran parte cagione della belle^ga di queflo ciclo, 
che lo cuopre . è crederò che Dio per fìntile ragione , 
con la quale dicono che b abita ne’ cieli, a questa parte 
faccia la maggior parte di fua fianca l'aere fimi Imen 
te ui p lucido , fottile , puro,faJubre , ni tale, & pie- 
no difuaue odore ,et majjimamete alla riuiera ncflra, 
etfe alcuni hanno detto, che in certa parte del mondo 
fono animali, che uiuono d'odorc,flimo,cbe non inten 
dcjfero in quel fenfo,cbe riprende il maeflro uoftro & 
mio, ma uolejfero direbbe qui gli buomini per tal cati 
fa,oltracbe uiuono piu tempo, uiuono ancora piu 
lieti , & fini : che queTla fola è uer amente ulta . il 
Lago è ameni (fimo ,• la forma d'ejfo , bella ; il fito, ua- 
go ; la terra, che lo abbraccia ; ueflita di mille neri or 
namenti ,& festeggiarne moflr a d'ejfer contenta à 
pieno per pojfedere un così caro dono : & ejfo all'in- 
contro negli abbracciamenti di quella dolcemente 
implicandoft , fa come d'induflria mille r ipofi re- 
ceffi, che a chimiche gli uede empiono l'anima di ma- 
rauigliofo piacere. Et molte cofeui fi ueggono,che 
ricercano occhi diligenti & molta confideratione. on 
de attiene, che perche l'huom ui torni Jpefjò, non è pe- 
rò , che fempre non ui ritroui marauiglia motta , & 
nuouo piacere. Varia in cento grate maniere affetto, 
et colore al uariar dell' aure, & dell' bore. Di brauura 
contende col mare Adriatico, et col Tirreno, di tran- 
quillità uince ogni placido (lagno , et piano fiume , io 
l'ho itislo nel Iettare, et nel tramontar del Sole alcuna 
uolta tale, che fono rimafio pien di fpaucnto:percbe uè 
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dendoui entro fiammeggiare il Sole , <& una uia per 
meg^o dritta & continoua piena di minuti frlen- 
dori , & tutto il Lago di color celefle , & miran- 
do l’Origonte fuo , certo mi p area,. eh e come per 
ingegno humano della sfera fi è fatto l’Mflrolabio , 
così per diurna uolontà quello fojje il cielo ridutto in 
piano . aliando gli occhi poi mi difingannaua : ma 
dolce tanto ni era queflo errore , che non uè cer- 
tezza , che lo paragoni . Ma perche non è pojfibile 
con parole mie agguagliar tante & sì leggiadre 
& diurne uarieti , lafcierò che le imaginiate uoi , 
ò piu prefio, che le uegniate à contemplar da pref- 
fo : che non hauendo cofe filmili mai altroue ucdu- i 
te, conia imaginatione non le potete apprendere • 

]Et fe gli antichi fcrittori di P^oma , & d\Atene non 
diedero fama a queflo luogo, per quel che fi legga; 
fon d’opinione che ciò fuffe, perche altri non lo ri- 
derò , altri fi fpauentaro di sì alta imprefa . il buon I 
padre Virgilio , che ciò ben potea fare , portato 
dalla fua Mufa a queflo pajfo , fe ne paflò con un 
uerfo folo alla sfuggita . J^on uorrei però , che pera- 
uentura credefie , che haueffi tolto io d lodarlo : pri- 
ma , perche farei preficntuofo : che lo ferriere del 
Cai pione folo affaticò la mano,<& l’ingegno del Fra- 
cafloro : poi fapete,ch’io non entro in quefli balli, che 
non rrifeirei: perche quelli,che al tépod'hoggi fcriuo 
• fio materia di laudi, per lo piu fogliono formare appa 
fèti bugie, et io per natura, et infittito mio fui fempre 
fonico di femplice uerità . Lungo le riue , che fono di - 
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r 1 v flint e con belle habitat ioni , & caflelli & $ ognin- 
torno ridono, fi uedc in ogni jlagione andar primaue - 
r a. fico c V enere in habito piu fcelto: zefiro le accorri 
F pagna , et la madre Flora ua innanzi fpargendo fiori 
Mi odori ,che danno la uita,della quale [opra ui dicea. 

& dalle riue riuolgendo la uijla ucrfò le piagge , & i 
M colli , che in alto fi mofirano tutti fruttiferi ,et lieti , et 

lì ^ eat /j P are c ^ e non fi P°ff a ^ lrt * fi e non c ^ e ten s a 

fa a Fianca la forella del filientio, et la felicità. E' firut 
^ ti fono tutti qui piu faporiti ch'altrouey& tutte le co 

"J fi» che nafcono dalla terra , migliori . Ter gli giardi- 
ni’ niyche qui fonoyet quei delle HejperidCyet quelli d'^il 

■'* cinoo 3 et d’ bidoni yla induflria de ' paefani ha fatto tan 

to- to , che la natura incorporata con l'arte è fatta ar- 
ti tefice , et connaturale de l'arte , et dì àmendue è fatta 

P una terga natura y a cui no faperei dar nome , Ma de' 

giardini y de naranci, limoni ,et cedri yde'bofchi d'oli- 
'iti uiyCt lauri , et mirti 'deuerdi pafchiy delle uallette a- 

W mene 3 et de' uefliti colli yde'riui y de fonti, non affetta- 
re (i te ch x io ui dica altro : perche quefla è opera infinita , 

& come opera infinita è quella delle innumerabili felle 

f delì ottaua sfera ; con la quale tengo per fermo che 

f ^ quefla patria habbia corrifpondcntia , fe le cofe di 

& qua giù creder fi dee che h abbino proportene certa 

fi con quelle di fopra , poi che da quelle dipendono , 

tri* & fono effe anchora nella fpetie loro eterne . Et 

fi perche le cofe uaghe , le quali in gra maniera creano 

fi'' piacer ne’ fenfi noflri , non lungo tempo diletta - 

io* no , fi non ni è apprejfo il contrario : acciò che qui 
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foffe compiuta per fett ione , prouide naturai che uerfo\ 
la parte 3 che guarda Settentrione foffero monti alti , 
ardui , erti , pendenti , & minacciosi, chea chi gli 
guarda mettono horrore , con Spelonche , cauerne , et 
rupi fiere , albergo di flrani animali , & d'beremiti . 
in cima fi ueggono alcuna uolta lampi di fuoco 3 & 
nebbie in forme di giganti. & fe non ch'io non uoglio 
mefcolarfauola fira'l uero , io direi che la pugna de’ 
giganti yOnde Olimpo , Telioj et Offa fònofamofi 3 fujfe 
fiata qui , poiché ui fi ueggono ancora ejprefie le figu- 
re loro . & uerifimilc panni , che fe que'nimici di na 
tura uoleffero falire in ciclo , Simulati dalla inuidia , 
ciò tent afferò dalla parte piu bella . Sopra quefie mon- 
tagne habitano genti feluagge, & dureje quali tan- 
to tengonctdi pietra , & di querciayquanto di bicorno: 

& campano di caftagnela maggior parte dell'anno , 

N cioè , delle ghiande del fecolo antico : & ci fono perfi- 
ne di tanta uarictà di uift , d' habiti , & d'artifici j , 
che computate tutte infieme con le genti ciudi 3 gen- 
tili) uomini t et fignoriycbe habitano alla Pfuiera, rap 
prc fintano la forma , lo fiato y& l' e jfcre di tutti gli 
huominixhe fono fiati fin qui d'età in et dydalla prima 
origine del mondo . il che è argomento , che conclude 
la nobiltày & perfcttione di quesla rtgione . le qua- 
li due cofe oltra le fopr adette ui debbono inuita- 
re, angi forcare à uenirci . Ma per dirui un'altra j 
cofa , io fono fianco , nè fin giunto ancora al me-g^o 
della fatica . & mi rtfiaua anco à dire del Monte di 
fan Bartolomeo , & m'baueua propofio nell'animo di 
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dirui appreffo che conuerfatione qui bauerete,et quai 
paffatempi : ma io non pojfo piuappcnamouerlapen 
ria . Qui dunque farò fine , & ui affretterò .fra que- 
llo me^o, libero mi Barò nel mio Galano, nè uede 
rò libro alcuno mai, nè penferò del paffuto, ò del futu- 
ro : che quel cb' è fiato , fu ,& quei che ha ad effere, 
non può mancare . del prefente mi goderò fenga pen - 
fieri , nè pur penfindo à queflo, amando la negligen - 
tia,et quella anco negligentemente : et ragionando, in 
luogo di contendere d'Sirifiotile, et di equanti , et dif 
ferenti, d'agliata, di torte, et di frittelle. et fiotto i rami 
d'arbori ombrofi , et gai uedrò ffreffo ballare la mia 
Lcucippe, & Crambe , & io farò il mejfere . mi ui ra 
commando . Di Galano . 

Iacobo Bonfadio . 


a' monsignor carne secchi. 

fa, L’hvomo, di cui V. S. mi fcriue , dalla corte 
efr portò fico odio uerfo di me , generato dalla fiuperbia 
t ii jfua,et qui l'accrebbe poi per la malignità . rafi bai fu 
jl penigli, et non ride mai fe non alcuni freddi, et fìmula 

0 ti ghigni, onde appena credo che chi può ogni cofa,po 

teff e far che coflui fuffe buono. Teròs'egli ha fatto 
p cattiuo ufficio, ha fatto l'ufficio fiuo : et fe ha auelena- 
-j.. toi frutti delle buone opere mie, altro effetto no potea 
jui fare, poi che haueua dentro il ferpe nafeoflo. Mi ffria- 
,-i ce, che effondo fiato tanto maligno uerfo di me, ha in 
m un certo modo uiolato inficme il candore del Signor 
W { fuo : il qual Signor sì per il fingularc , et diurno fuo 
i jr i b 3 udore, 
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udore , come per la molta ajfettione , che mi ha dimo 
flrato fimpre , poi che mi conobbero riuerirò,et ame 
rò in tutti i giorni di mia uita : et quanto al reflo ufin 
do la mia folita fincerità , & come huomo leale fra ho 
norate perfine honoratamente uiuendo , lafierò in 
man di Dio la uendctta mia . 

lac.Bonfadio. 

7 / '• • "\ ' 

a' m. benedetto ramberti. 

R i n g r a t i o V. S. della cortefia,che ufi uer - 
fi di me, & de la ajfettione , che mi porta , lu- 
na & l'altra non mi è nuoua: però la ringratio , 
che così perfiuera. Et fi la conflantiaè uirtù del 
core , come è dal cor le nafie l'amore , ch'ella mi di - 
moflra . & quella tale uolontà tanto fimo io, quan- 
to altri Jìimano gli effetti . .Alte interrogai ioni , che 
y. S. mi fi , non pofò rifondere bora ,fi non à due , 
ch'io fio affai bene , & che fludio, qui non uoglio 
dire affai bene , nè bene : dirollo , quando potrò, & 
forfè di corto : benché quefta rifio fta può fitis fa- 
re a tutte . fi io uerrò a yenetia , à bocca le dirò 
quanto ella deftdera fipere , piu diflefamente . Era - 
già , fiamma , & luce , tutto è fuoco . ma la luce è il 
piu puro . à quefla fero ritirarmi fuori delle bra - 
ge , dir fiamme , & ciò non può ejfere fi non in ofeu - 
ro , ma quieto luogo . dunque farà luce ofeura, dirà 
KS.jìa così, pur che pura fia la luce, et quieta.et pi ac 
eia à Dio, che così fa. fi io uarriuo,farò meglio r che 


lì 

non ho fatto fin bora . & con queflo fine mi racco- 
mando d V S. 

Di Tadoua . *A li xxv 1 1 .di jqouemb. M. D. x l i i y« 
Seruitor di V. S. Iac. Bonfadio • 

a' M. PAOLO MANYTIOi 

L a uoflra lettera delli x v 1 1 .di Giugno , mi fu 
prefentata qui in Roma l'ultimo di Luglio à x x 1 1 1 • 
bore . onde ui prego , che non ui marauigliate , te mi 
fcuflate fe infino ad bora non nbauete riceuuta rifpo - 
fia , come fi conueniua . che nonuorrei efferui cadu- 
to nell'animo con qualche opinion di ruflicbezza, ef- 
fondo di quefla tardanza piu tosio colpa la fortuna , 
od altri, che non fono io. Ma rijfondendoui bora , 
benché tardi , ui dico , ch'io ho grande ohligo a la uo- 
flra gentilezza , poiché fenza mio merito moflrate 
tanto dì amarmi, et honorarmiJo non ho meritato già 
che marniate, et meno che m'h onoriate, fe non forfè 
con l'amar e, et honorare fommamente uoi , il qual fe- 
condo i Tlatonici è il uero prezzo, con che fi compra 
l' amore. jt ciò fono flato io mojjò da lefmgulari uoflre 
uirtu, et da quel gran giouamento , che ad ogni bora 
fatealli fludiofi con le fatiche uoflre , il qual incomin- 
ciato dagli atiteccffori uoflri,come per bella h eredità 
è difeefo in uoi. la doueft fa maggiore et con piu chia - 
ra gloria rijplende . Io certo iflimo agra, mia felicità , 
età fomma uoflra cortefla l'ejfcre amato da uoi, et mol 
to piu, che fe Be,et Imper adori m'amajfero } perciò che 
da cofloro breue & fuggitiua commodità, da uoi im- 
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mortale & illuflre gloria poffo ageuolmcntc (jwrare . 
da qui fli fragil nutrimento che mi pafea il corpo , da 
uoi nobilitino cibo dell’animo mi può uenire. Oran- 
do poi mi confortate à /lampare le mie lettere tofea - 
ne j & mi pregateci)’ io n bollori ( per dir come uoi ) 
la uoflra Rampa 3 la qual dite , che forfè non farà in- 
degna di qutjlo fauore; uorrei qu\ 3 honorato M. Tao- 
Io, che con animo non commoffo da defiderio 3 nc da af- 
fetto ueruno perturbatomi lafciasle intrare inque - 
fla dclibcratione . Conofco ben , ch’io non fono uenuto 
à quel fummo grado di f lofofia 3 ch’io difprezzj laglo 
ria , an^i fento germogliare in non fo che modo den- 
tro all’anima mia queRo defidcrio : & s’clla hauejfe 
l’ale gagliarde volentieri fi laverebbe fofpingereà 
qualcljebel uolo 3 ma ella conofcefefttj]'a 3 & la debo- 
lezza fida, onde quanto piu può 3 fi ritiene 3 dubitan- 
do 3 mentre ella ca ca d’aqutflar fama , di non cadere 
in qualche b infimo uituperofo . ni prometto M. Tao- 
Io, , che non è nijfun 3 che mi uinca in difyiacergli le co- 
fe mie . di che talhora tra me fiejfo ho gran piace- 
re; parendomi d’haucr almen qualche temperan - 
r^a in amarle 3 <& giudicarle . Egli c uero , che l’an- 
no pajfato raccolfi molte mie lettere 3 le quali com- 
partii in fette libr{ 3 fecondo uar ^ e materie , eh’ elle 
trattauano 3 ma non le conduffi mai a quella finez^ 

•ga , che bifognaua 3 parte impedito da certe occa - 
fiotti y & parte da alcune ragioni feon figliato .. 
QueRe fono 3 credo 3 quelle lettere 3 che uoi mi 
domandate 3 le quali ( crediate à me ) ameranno 

men 
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men disbonorate nelle tenebre , che nella luce . 7 yon 
potrò già fare y che per fodisfarpiu tofìo al uoler di 
molti , che à me Beffo 3 io non mi sforai almen di fi- 
nirle y & d'ordinarie . Del re fio poi 3 il tempo , l'oc - 
cafone , &glì amici mi con figliar anno . Dell' Igno- 
rarne la uojbra /lampa , non dirò altro 3 fe non piacef- 
fe à Dio 3 che non haueffero piu bi/ògno d'effere Inono- 
rate da leiy ch'effe fan baflanti ad honorarla giamai, 
ella è ( come ognun sa ) tale , che porge fplendore a 
libri buoni piu , che non ne riccue . quanto piu dun- 
que ciò auerr ebbe da le mie ci ance debili s & f cioc- 
che ? Ben ui dico , che io ho cos ì gran defiderio di pia 
cerui 3 che mi (limola àfare ogni cofa 3 che io pojfo per 
compiacer ui. iste sò 3 come alla prima domanda uoflra 
io no habbia detto 3 etdatoui ciò 3 cheuolete 3 fen , ^a ha 
uer punto riguardo à quel biafimo , che me ne può fe - 
guire;maflimo m' habbia ritenuto il conofcere 3 che 
amandomi uoi 3 come moflrate ; non uorrete antiporre 
all'honor mio le uoglieuofire 3 angi ui riputante à 
uer gogna il ueder dishonorare una perfona 3 che noi 
amiate. "Sfon dico già cosìjpercb'io fta rifoluto di non 
le diuolgar mai 3 ma perche infino ad bora io non cono 
fio in lor nè tale fpirito 3 nè tal uaghcT^a 3 che pojfa ò 
dilettare 3 ògiouare altrui . ma fe da gli amici miei , 
et dagli huomini dotti mi farà mofìrato il contrario , 
crederò fimprepiu algiudicio loro 3 che non fo al mio , 
& perauentura riconoficerò in me quel bene , che per 
ancora io non finto 3 & non conofio . Voi pigliar et e 
ciòycbe io ui ferino in buona parte 3 et promettendoui 
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dettammo mio .tenete per certo, che io (limo maggio 
re affai la cortefia nostra in perdonarmi, che non è la 
fcortefia mia in negami ò quefla , ò qualunque altra 
cofa, che mi domandafle. Bufiate felice . Di Boma, 
il 1 1. dì ^Igoflo , m. d. x l i j i . 

^Affettionatifi. V . Claudio Tolomei. 

a' M. GIO. BATISTA GRIMALDI. 

G i a' ni ringratiai della lettera , che fcriuefie 
per conto mio d M. Ott amano Grimaldi : bora ui rin 
gratto molto piu , intendendo , che per amor uoftro 
egli ha fatto per me uffcij caldijfimi . ma che farò io, 
quando poi da quell'opera fua feguird l’effetto, che io 
defidero , <&• che io procuro ? certo non balleranno le 
parole per ringratiarui , non che per fodisfarui . On- 
de per non parere allhora ingrato , infin da horaui 
protesto , che io non uè ne parlerò niente , ma queto 
intra me flcffo attenderò à contemplare la cortefia 
uoftra , & l'obligo mio . & questa farà la maggior 
fidi sfatt ione , che io ui poffa dare, offendo l'animo 
nojlrola piu nobile, & la piu diurna parte, che fila 
in noi . State fimo . 

Dil\oma. filisi, d’^igofio. m. d. xliii. 

Claudio Tolomei. 

al medesimo. 

• \ , 

H o ueduta la lettera , che ui fcriue M. Ott ama- 
no Grimaldi , per laqual ho infieme conofciuto quan- 
to h abbiate con lui & d'autorità, & di gr alia , on- 
de 


de ff ero , che così faràfauoreuoleil fine di quefìa fa- 
cendo, , come è flato buono il principio . Mi rallegro 
fommamente s che io ne retto obligato a cos ì gentili , 
& uirtitofeperfone , come fete uoi due . quel,ch’d 

molti altri fuol effere molettia ,dmeè fommo piace- 
re .perciò che ogni legame , che io habbia con uoi, 
mi par , che mi nobiliti, & m'honori, nafeendo da sì 
nobile , & honorata radice . M . Ottauiano ui fi tie- 
ne obligato, che uoi gli habbiate dato occafionedi 
arui feruitio . & è così cortefe , che , mentre fa pia- 
cere altrui , gli pare riceuerlo . lo conofco l’obligo, 
che ho con l’uno , & con l'altro , ma uorrei piu totto 
fodisfarlo, che predicarlo . Di quel che dite , che bi - 
fognando, fermerete di nuouo > affai ui ringratio : ma 
mi pare, che l’animo di M. Ottauiano fiacosì ben 
difpoflo , che lo (provarlo fopraciò nuouamente, piu 
toflo farebbe qualche fegno di diffidenza , che di dili- 
genza . Onde fard forfè meglio mentre , che ei così 
corre , non l'affrettar piu . percioche fe( comediffe 
quel buon poeta ) la fuga fi fa tarda per troppo 
(provare: quanto maggiormente fi può temere, che 
non fi ritardi l’ incalzamelo ? Bufiate felice ,& co- 
mandatemi . Di noma . Mli x x v . di Set - 
temb. m • D . x l 1 1 1 . 


Claudio Tolomei. 

A' M. PIETRO ARETINO. 

I L annerendo frate Gio. Tietro fubito arriua - 
toin ^ornami è uenutod trouare , & m’ha portato 
poi una uoftra lettera , à me così cara , come meritano 
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le uirtù uoflre,el [ingoiar amoretti io ui porto . T^on 
mi emenderò à parlami piu del padre : il quale fe non 
fujfe quella degna perfona , che egli è , in ogni modo 
farei corretto à fare ogni opera per lui , conofcendo- 
lo amato da uoi. le mie for^e fono debili , & poche , 
ma per amor fio parrà , che in non fo che modo inga - 
gliardifcanoj& cosigli ho detto. Della marauìglia y 
che ui fate per conto mio , mi marauiglio affai , che fè 
in me non è uirtù, non è honeflo deftderarmi quella di - 
gnitàjche uoi dite : ma s'elìa è tale y qual uoi predica - 
te , onde nafee quefla uoftramarauiglia ,fapendo uoi 
certo , che la uirt ù rarijjime uolte è in pace con la for- 
tund ? ma rallegratali , ui prego , & fappiate , che 
la fortuna non mi batte mai così grauemente a ter - 
ra, che l'animo allhor non mi rifurga in alto piu fran- 
co, & piu ardito . State fano , & fatemi tal uolta 
degno delle uoflre lettere . Di l\oma. stilli 

d’iAgoflo. M. d. x LI III. 

Claudio Tolomei. 

AL VESCOVO DI 
TRICARICO. 

I o fon rimafo così fi ordito dell’infelice cafo deW- 
Illuflr. Sig. Girolamo , che già è piu giorni ingom- 
brato da uno infinito dolore non ho hauuto nè ragio - 
ne , nè lume alcuni? per riconofcere me fteffo.onde non 
ho tifato quelli debiti, et amoreuoli uffreij con uoi, che 
fi conucnìuano , perche piu toflo io haueuo bifogno di 
ejfere dagli altri c6folato,che in me fia fiato ò for^a , 

ò ragione 
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ò ragione alcuna per confolars altri . Molcjìauami 
il dolor mio , aggrauauami t angofcia uoflra ,mafo- 
pra tutto m affligge ua l'infortunio di quel nobilijfimó 
fignore 3 il quale io amano , & honorauo , & riueri- 
uo fommamente . nella perdita del quale mi par 3 che 
non folo i fornitori, gli amici ,et i parenti fuoi,ma che 
l{oma , et 1 talia habbian fatta una perdita da doler - 
fene fempre . Io certamente ho perduto un fignor ta- 
le, che io non so qual doglia poffa pareggiare tanta 
\ mia difauentura , penfando come egli mamaua , co- 
me oltra i miei meriti m'honoraua : come era pronto 
ad ogni co fa, eh e tornajfein utile fio in honormio: 
conche amoreuoli parole, con quali h onorate Sen- 
tente di me JpcJfe mite ragionala . Onde oltre il 
danno mio , tanto mi fi fa piugraue il fuo acerbiffimo 
cafo ; quanto io non ho potuto infin ad bora moftrarli 
almeno un picciolo contracambio dell' amor, che egli 
mi portaua. Voi hauetc perduto un fratello ,fe guar- 
diamo alla natur a , figliuolo ,fe alla r inerenza; pa- 
dre , fe alla carità, bautte perduto un fiat elio, che 
haueuatc folo, il quale nel Malore, et nelle uirtù rari fi- 
fimi, òforfie niuno fi uedeua dinanzi, et in compagnia 
molto pochi : un fiat elio pieno di cortefia , di fplendo- 
re, di liberalità : forte nella fortuna contraria , tem - 
perato nella projpera ; amico nero de * uirtuofi ,fauo - 
reuole ad ogni grado di bello ingegno ; neiquale era 
poflo uno gran fondamento della gloria , & della 
grandezza delTllluslriffima cafa uottra . Ma che. 
uo io à parte rinfieficando quefte piaghe ? egli era 

tale. 


tale y in cui non fol Roma, ma tutta Italia poteua ra - 
gioneuolmenie fperare : hauendo egli tutto uolto l’ a- 
nimo alla gloria 3 & d giouare altrui . La qual cofit 
in tante miserie della perturbata Italia era gran fol - 
leuamento , & foflegno d molti animi uirtuofi . Cer- 
tamente non si può con tante lagrime piangere la fua 
miferabil morte y che ella non jia degna di molto mag- 
giori 3 penfando 3 come nel fior de ’ fuoi anni , quando 
s’afpettauano largbifjìmi frutti delle uirtù fue, egli ci 
fta fiato non tolto 3 ma quafi rapito dinanzi . £' certo 
da dolere ad ognuno per quelle belle 3 & rare parti , 
che ne’ giouenili anni in lui riluceuano, ma molto piu 
per quelle } che in lui crefceuano ogni giorno 3 & che 
per l’auutnire con eflrcma fua gloria fi fperauano . 
Ben fo 3 che la morte è comune d ciafcunych’ènato: 
ma non già il morir così gioitine 3 & quando l’huomo 
fiorifee à bellijfime uirtà 3 è comune ad ognuno . onde 
non la morte , la quale è naturale à tutti 3 f a quefio ca- 
fo cotanto acerbo : ma l’ejfere fopr aggiunta in tem- 
po difconueneuole , et l’hauer troncato tanti bei fiori , 
& così uirtuofi frutti 3 lofa acerbijfimo . Et fe ben è 
incerto d ciafcuno il dì de la morte fua 3 et bifogna fcr n 
prefiare apparecchiato a quell'ultimo fine ; non è pe- 
rò 3 chc non fia cofa piu naturale il morir uccchio 3 che 
giouane, t f endo manifeflo 3 che nè l'un cafo fi coglie il 
frutto maturo 3 nè l'altro fi fiuelle acerbo . Ma fe Dio 
uuol mofirare con quefti dogliofi auuenimenti 3 che le 
cofe mortali fon uanc - 3 fon frali 3 & di niuna ferme 
%a j uorrei certo.yche con altri ejjcmpi m’hauejfe rin- 
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fiefcata quefìa memoria, pur poi che così piace d lui , 
che poffiam noi fare ? dolerci dd decreto pio Ima ciò 
non fi conuiene a noi homiciuoli , formati di terra , li 
quali nonarriuiarno pur alle prime fponde del profon 
do pelago de fimi altijfimi fegreti . an^i debbiamo 
d’ ogni fortuna , ch’egli ci porge, ringratiarlo , come 
formatore , & datore di tutti i beni . affliggerci fem- 
pre ? ma ciò non rifiora il danno riceuuto , an^i à l’un 
martire accrefce l’altro maggiore . Che piu ? impe - 
difee quel poco , & unico rimedio, che ci refla in così 
graue danno; l’ufo cioè della ragione . Tsfon può chi è 
così amaramente afflitto ufare la ragione , come fi 
conuiene . 'Efon può ferina quefto uederfi rimedio al- 
cuno a l’infelice fortuna . Et certo, come il non dolerfi 
dì un cafo tanto moleflo , farebbe fegno di fierezza 
nell animo , di fluùor nel corpo ; così il troppo affli - 
gerfene ,moflrar ebbe l’animo uile, & il corpo molle . 
Onde penfo , chefia piu fauia , piu util cofa , rico - 

nofeere nell’ infelice cafo del fitgnor Girolamo , la mife 
ria delle cofe humane ; et conofciutola non ui porre al- 
tro amore, che fi foglia fare alle cofe uolgari,che l’huo 
mo uede in un uiaggio , che faccia , le quali fol fi mi- 
rano\, et quanto è di bijògno s’ ufiino , nel refio non ui 
s inuefica l huomo , nè ui s'innamora . Conuienfi ciò 
fare, come naturalmente fiauio , ma molto piu , come 
chrifiianamente religioso . awgi è ben uoltarfi à Dio , 
et in lui porre l’amore, in lui lafperan^a fiua ; perche 
fol egli merita d’cjfcre uer amente amato, gli altri tut 
ti fon fumi , & ombre dìamore 3 non nero amore . Effo 

è quello , 
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è quello , che può dare certo , & ftcuro bene , lo qua - 
non è nè da tempo confumato , ne dajraude corrotto , 
nè da fortuna percojfo , Egli confola , non conturba ; 
mantiene , non inganna. ; afficura , non ijfiauenta, chi 
ha fede in lui . & in fomma è font e , principio,^ ori 
gine della uera felicità, che naturalmente dejìdera 
ciafcun huomo . Dell'Illufirifi.fig. Girolamo affai ci 
può allegerire il grane dolore , penfando , che sì Ino- 
norato nome dell'operefueci refi al mondo, & che 
egli con uniuerfal dolore di tutti i buoni ha lafciato 
grandiffmo defiderio delle uirtà fue . C erto le lagri- 
me, che tanto altri hanno (parte per lui , douerebbo- 
no in qualche parte rafciugare leuoflre. an^i fora 
da rallegrar fi, conofcendo dal dolore altrui il grande 
amore , che uniuerfalmente gli era portato , Ben Jò 
certo, chefe quel nobilijfimo Jìgnore fujfe uiuo, h Alie- 
rebbe gran dijpiacere, amandoui tanto, di uederui in 
grandifjìma afflittione inuolto,et fepoho.lSló fa dun 
que così fatta la uita uofira , che difpiaceffc a colui, à 
cui tanto ha fempre (Indiato di compiacere . Io fo be- 
ne, che uoi per la molta prudenza uoflranon hauete 
bi fogno d'auuert imeni i altrui, et che fapete quai tem 
per amenti ui conuiene ufare ne' franagli de la fortu- 
na : ma io ho uoluto così con uoi ragionando piu to - 
fio confolarc me jlejfo , che ammaeftr are alcun altro: 
& majfimamente , che uoi già piu tempo m hauete 
dato ardire di poter con uoi confidentemente ragio - 
nare. Di t\oma . 

Claudio T olomei . 


A M. 


*7 

A' M. L VC A C ONt I LE, - 

H p letto i tuflri cornuti (pi rituali , & gli bo tro 
nati pieni di dottrina , pieni d’affetto , pieni di fpiri- 
to, pieni di fantità , & bo ftntitonel leggerli tutto 
accendermi y & infiammarmi nel nero amor di C bri- 
fio: tanto in quei libri infognate infume ,et commcue- 
te altrui . TVow penfauo , prima che io gli leggeffi # 
che iloi fufle entrato in sì alti concetti, & in sì diurni 
tnifìerij , come io poi bo conofciuto leggendoli : in tal 
modo , che di grandijfimo termine bauete avanzata 
r opinione, & l’ajpettation mia, & bauete molto 
piu pagato t che promeffo . Voi bauete in quella o- 
perctta raccolti molti , & profondi, & difficili arti- 
coli della teologia chrifliana, & così dottamente di - 
finitati , & rifoluti , che bene è peruerfo , <&• ritrofo 
ingegno di colui, che leggendoli non fi finte muouere 9 
rapire, <&■ quafi tutto trasformare in Cbrislo. Emmi 
piaciuto quel ragioneuol dubitare , quel prudente 
rifoluere , quell’alto imefiigare , quel dotto determi- 
nare, & in tutte le parti quella dolce, & cortefi 
creanza di parole , bor pregando , hor auuertendo , 
bor ingegnando. TiaceffcàDio>M. Luca,cbe così fot 
tifojfcro {impreco per lo piu,ò pur tal uolta i ragiona 
menti de’ {ignori del noHro fecolo ,fi come uoi li for - 
mate, & fingete . che certamente il mondo ne diuer- 
rebbe piu uirtuofo,et.piu cofiumatoi onde ancor fi fa- 
rebbe et piu fior ito, et piu felice . perche da cotali fpefi 
fi ragionamenti formar ebbono à poco a poco l’animo 
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f^on fo,M . Luca, fio mi doglio di uoi y b no : noi fo di — 
co , perche da l'una banda mi fare hauer ragione di do 
lermi,nonmbauendouoi ferii tomai dopo la partita 
uoftra di Ironia, et battendomi qui promejfo folenne- 
tnentedi fcriuermi ; da l’altra parte ui conofco cosi 
uffigjofo,& amoreuohych'io fon certo, che fe uoi ba- 
velle potutoci bau ere fi e fcritto.ond’io credo ,cbe que 
fla uofìra tardanti babbia qualche bonefla, et legiti 
ma feufa in fauorjùo. però mi rifòluo y di non mi doler 
nè di quefla y nc di maggior cofa y che interuenijje : ag- 
giugnendo qualche grado piu à quel fauio ammaeflra 
mento di Tit agora , quando dice ,■ jxnì'txQeupt fth #*» 
ctpapTaS'of h vix.& (jLiKztì f mebafia, che qutjlo 

mio dubbio di dolermi di uoi, ò nc,uiferua per mari 
cordanga,che mi dobbiate fcriuere . & fiat e fano. 
Di Homa. L’ultimo di Giugno . m. d. x l i 1 1. 

Claudio Tolomei. 

A' MONSIGNORE ANDREA CORNAR Ò, 

VESCOVO DI BRESCIA. 

♦ 

Vedete quanta riuerenga y Monfignore y io ui 
porto y che quelle cofe y cbt per fe jìcjfe mi dijpiacctono , 
per amor uoflro mi fi fanno diletteuoli . Quello è à 
punto, come un distillare l’ajfentio , cb’ejfendo l'her- 
ba amariffima , quando poi è distillata, l’acqua fuaft 
fa dolce . l'hauermi tolto M . Bino , il quale è parte 
dell’anima mia, per fe ftejfo me molto amaro: ma 
poi che me t battete fuiato uoi , per contento uoflro fi 
di filila que fio mio difpiacere nella riueren-ga , che io 
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iti porto ,& la parte afnara rimarrà tutta à terra 
morta , & fredda > & la dolce fitle in alto alla mente 
mia ; & qui ui fi raccoglie , &fi poja. Io ferito dun - 

S tacere del piacer uo(ìro,il quale fa,cbe’l dijpiace 
e nhaurei Je non fojfc il uofiro piacere ,fi disfà 
tutto, & fi conuerte in allegrerà, & contento . Sol 
uorrei , ò per merito, ò per ncompenfafo per gratta * 
che ui sforrafie di ritornar preflamente à Roma. per- 
che io pojfoben per amor uofiro fofienere qualche tem 
po il digiuno di godere l’uno, & l'altro ; ma una lun - 
gafame non è pojfibile fofiener mai , che le forile non 
mi manchino . Bufiate felice . DiUgma • sA. li 
,xxi. di Luglio * m. ©. xliii. 

Claudio Tolomei. 

A' M. 

’ * •*' 

S * Thauermi il Trifcianefe falutato già per par- 
te uofira mi fu cagione allora d’incredibile allegre^ 
^ a; che penfate chabbiano hor fatteleuoflre amo- 
reuoli , & belle , & purgate lettere ? nelle quali ho 
così riconofcÌHto l’ amore, & la bontà uofira, che nifi - 
fimo jpecchio così ben rapprefental’imagine altrui , 
come quefle dinanzi alla mente mia ti hanno uiua- 
mcnte rapprefentato , non già che prima non hauejfi 
di uoi un continuo fimulacro nell’animo, il quale con 
clmra opera u bau et e per fempre fcolpito : ma quello 
in me fiejfo quet amente, quefi’ altro nelle uofire lette- 
re, et in altra forma ho riconofciuto .Imperò che io pri 
ma, come in un diuino filentio fempn tacito, & quoto 
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ui cantemplauo . bora quaji fattoui prefinte , ho nel- 
le uoflre lettere con noi parlato , in quelle ubo udi- 
to , in quelle ucduto : & ho quaji un uiuo ejfimpio di 
uoiflefj'o , mirando quelle , pofiomi dinanzi à gli oc - 
ehi , tal y ch'io non fi quando piu ui uedejji uedendo - 
iti ch'io u'hahbia bora ucduto non ui uedendo , lS[è 
mi refla per bora altro , che fare ,fi non attendere d 
con fimar bene queflo fimulacro , non potendo godere 
il nino : la qual cofam' mgegnarò far di continuo : <&• 
lo farò ajjai meglio y fi tallora con nuoue lettere me 
lo rinfiefiaretenella memoria , Onde per daruent 
qualche occaftone mi f irci caro , che m’auifiate, quali 
fino bora li jludi uojlri , che cafa bella fcriuete ,qual 
libro hauetegià finito , quale incominciato . Ver ciò 
che egli è tanta la fertilità dell'ingegno uojlro t che 
non prima ha fatto un bel frutto, ch'ella incomincia d 
frtmt ar fuori nuoui fiori per produrre l'altro . non 
manchi qui l'infinita cortcfia uoflra di darmene luce 
d pieno . Et fi ui pare , imitatemi , infiammatemi , 
eojlringetemi d fcriuer qualche cofa : che io non fi in 
qual modo queflo mio roggio ingegno fia così fatta 
tardo , che finga molti (proni, & finga gran puntu- 
re non può mai nè muouerfi , nè rifentirji . State 

finto , & ricordai eui, ch'io ui amo ,&ui honoro . 

Di l \ oma . elisili. d'aprile . m. d. xli. 

Claudio T olomei , 


a' M. BARTOLOMEO PACANVCCI. • 

I l uojiro partir così fubito mi fece credere ,'che 
douefre ancor ejfcre fubita la ritornata , come fiam- 
ma , che tofto s'accende , e> fi fregne • ma , per quan 
to io m'auueggo , il partir uofiro è flato , come quel 
del corno . lo certo ho riconofciuto l'crror mio , poi 
che io ho penfato alle piaceuoleg^e , & delicatezze 
di Farne (c , <& alla gentilezza t & cortefla di quelle 
fignore . & tanto piu me ne fono auueduto , ripenfan 
do , che Famefe c fatto à noi nuoua patria , h attendo 
uoi in lui , & per lui riceuuta nuoua uitq . Oh quan- 
do noi ui ricordate , con che grane , & quafi incura - 
hil male gii uandafie , con quali trattagli , & afflit - 
tieni di corpo, & d'animo iti fnfle per molti me fi tor- 
mentato ; quali pericoli trapajfafle , come piu uolte 
fuflealla morte uicino; ma con quanto amore , con 
quanta diligenza fufleattefo , & curato ; & final- 
mente con che bella , & (ingoiar grat ta di Dio ufeifle 
di quella mifer abile infirma à , quafi gentil fenice 

ui rinouellafle a bella uita ; certo io credo , che prima 
da boiribile fr attento, dopo da unapietofa campato- 
ne, et alla fine da una tenera dolcezza fiate tutto afra 
lito, et liquefatto.Tiaccia d Dio, che tanti mefi u hab 
biute bora di contento , quanti giorni ubauefie all * - 
bora di dolore . il che fr ero uauuerrd ageuolmente , 
conuerfando con /piriti sì nobili, & si pellegrini , co- 
me fino in quelle fignore , & Ji ignori ; majjìmamen - 
uhauendo noi gtd per molta ifrer lenza imparato, 
' ebe 


che in quesle parti terrene non ci cofa ni piu felice , 
nè piu beata , che la tranquillità deli' animo . la quale 
è in potere di ciafcuno , che riconofca dirittamente fe 
fieffo, fauiamente ni fi rifolua . Ma non uoglio per 

bora entrare in piu cupafilcfofia . Solo ui prego, che 
baciate la mano in nome mio all'lllufir. Sig. 1 falcila; 
la quale per molto fiuoualore ,& uirtù è ben degna 
d'effere fempre honorata . fimilmente u affaticante 
in farmi fornitore alla fignora Giulia ,fua nuora , la 
quale intendo effere ornata di molte belle, & uirtuo- 
fe qualità . Fatto un tal officio con loro ,ui piacerà 
caldamente raccommandarmi al Sig . Ticr Bertoldo : 
il quale batterà patien^a, s'to procaccio prima lagra 
tia di quelle fignorc, & poi la fua . A% Mgoftino Bric- 
co, per quanto intendo, fe nè ito à Lucca, uorr arre- 
do ,prouare fe l’acr della patria è piu falutare , per 
quella fua indifpofitione , che non è il Romano . Re- 
fiate fimo , &fcriu eterni qualche cofa . Di Roma • 

Jilix il. dtLuglio . m. D. xuv. 

Claudio T olomei . 

a'm. clavdio tolomei. 

Qv anta piu mè fiata cara la uoflra lettera 
delli xv il. et riceuuta alli xxij. di quefio mede fimo, 
tanto piu m'ha fatto uergognar di meflejfo , ch'effcn 
do carico, per non dir, come piu giuftament e potrei, (h 
pra fatto , da la gran foma di tanti henorati oblighi , 
che io tengo con la uoflra uirtù , & con la bontà del 
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udita piu y & che meglio perla fina dottrina conob- 
be l'arte mirabile y & la macola, eh e per tutto in 
quella rifflende . sì che già nel penfter di ciafcuna e- 
r a nata nuoua uoglia d'hauer moni fritti da la S.F. 
& in quello giunf la lettera con l'antico ritratto del 
mio male , & della cortcfia , & nera pietà y che tro- 
vò in queflo luogo , tanto uiuo , & uero } che à tutti 
leggendolo fi rinouò in quel breuefatio di tempo tut 
ta quella mede fuma compaffioncyche fentirgià in quei 
lunghi ntcft di me , allbora che d'afra carità piene , 
per darmi quefia uita % che io uiuOymi fer tormentare : 
& così parimente diuenntr poi liete , compiacendo fi 
nell' effetto della lor diligente compajjione , d'hauer - 
midi peggio , che morto renduto à bella tuta. Ma 
come fcont ero io mai l'obligo , che per quella tengo 
con ta cortefia uoflra t che non bàttendo per la pouer - 
tà ima non dico roba da pagare , che non faria à ba - 
fianca un Topato , quando ben trapaffaffe i giorni 
diTietro , ma non hauend'io dico ingegno da poter 
co i miei fcritti render almeno il cambio , con dar 
lunga uita alla memoria d'una sì rara et corte/è com- 
pajjione , & forfè non piu udita anofiri dì in altri fi- 
gnor i y od in rari : noi fenica ch'io l'habbia meritato , 
fahio y che nell' amarvi , & uenerarui ( che in quello 
non acconfinto non pur adaltti 3 ma,fe dir fi può 3 à 
voi fkffo ) hauete con quella uoftra lettera fi accon- 
ciamente per me jàtisfatto 3 che fe la S. F.fidijponef- 
fè darla in luce , in compagnia delle molte altre fue, 
che tanto fi defiderem per ciaf mio * mi terrei per 
' certi 


certo cChauer confacr aio alla immortalità la memo- 
ria d'un tanto pietofò beneficio . & quando pur fiate 
& al nome uofìro ,& alleuojire nobili geniture si 
nimico f che non debbino da quella ftcjja mano y che già 
le ricolfe y & bora le tien nncbiufe , efifer difcar cera- 
te giamai ; non farò nemico io àgli oblighi miei y & 
da bora mi ui fcufo y cbe la manderò à Vinegia à M. 
Taolo ManutiOy che la filampi nel fecondo uolume del 
le lettere y che s'intende ua ricogliendo di nuouo da 
ditterfi grand' huominiyper far queft' altro giouamen- 
to al mondo y come ha fatto del primo . Benché non 
pofifo credere non ui lafciate uincere alla fine dalle per 
fuafioni di chi u'ama : <*r non ui contentiate , come le 
hauete dato l'cffcre , di darle ancor la ùita infte-r 
me la perpetuità à molti , ma uie piu chiara à uoi flef 
fo . che fol queslo finalmente è il premio uero , che 
s'ha j <&• che refla tnuo in quello mondo delle uirtuo - 
fe fatiche . Ma lafciando quefii difeorfi , per non pa- 
rere il porco con M inerita, torno à me ui con - 

fefjòych'in quefio luogo ( mercè della bontà degl'Illu- 
flr. patì on fuoi ) ci nino felice , per flar contento nella 
fcruitù loro . Tur fe uenifife mai fatto y che quel dife - 
gnoy che ci figuràmo nel penfiero già fon molti et mol 
ti anni , fi mettejfe quaudo che fia in opera , di uiuct 
fuor de i trauagli del mondo fin una licta } libera y fan 
ta y accompagnata folitudine , allhora sì , che 
s'haueria la uera pace in terra , <& fi piglteria l'ar- 
ra de l'eterna quiete nel cielo:che altramente è impof 
ftbile j come à chi ua dì continuo per il fango , di non 
x ” j simbrat - 


s* imbrattare , benché molto l’huom fe ne guardi. Fi > 
nalmente , poi che la uagheg^a del ragionar con noi 
m’ha fatto ejfersì lungoni dico che'l baciarla mano 
in uojlro nome alla [ignora I fabella, & il fanti ferui - 
t ore alla fig. donna Giulia, & il r ac commandar ui 
al fig . Tier Bertoldo , lo feci fare alla lettera Hejfa : 

& ciafcuno per fe,& tutti infieme la lejfeno , & 
trafeor fieno piu uolte , fempre , dalla prima com- 
patitone in fuori , con nuouo piacere , & con dar 
nuoue lode alla felicita , & leggiadria del dire. Le 
quali oltre al ringratiarui , & accettami per ca - . , 
ro , <& honorato amico , ui pregano , almen finche 
flarò qui, non ui fia fallidio d feritami fpejfo tac- 
ciò oltre al diletto haucranno in legger gli fcritti 
uolìri ,poffano ancora in qualche parte imitando- 
gli , imparare anch’elleno à faper ben dire . <& io 
quanto piu caldamente pojJò,ue ne prego, et riprego : 
che’l prego uaglia mille . Di Famefe .^4’xxilH* 
di Luglio, m. d. xliii. 

Bart. Taganucci . 

A' M. BARTOLOMEO PAGANVCCI. 

Bel modo è Flato il uofiro per infiammarmi à 
fcriuere , ne sò,fe c’era flimolo maggiore, che quefio 
delle mie lodi . Io perdono d T emiìtoele quello tftre - 
mo piacerete}) egli bauca, quando fentiua lodar fi, per 
ch’io’l prouo talhora in meflejfo , et uorrei, ch’ancora 
d me [offe perdonato, che s'egli è honefio, percJje 
merita biafimo ? fettoni bgntfioj perche conto è così 
: ~ natura- 


naturale, che nijfune quaft così temperato fene può 
difendere ? Direi m quctto propofito qui molte cofe , 
ma farebbe piu toflo J oggetto da or at ione, che da tet- 
terà . bafla il dir foto , che alla uirtù fegue dietro la 
gloria , alla gloria il piacere ; & che fe non è ho *- 

nefio queflo piacere ,non è honcfla ancora nè la gloria, 
nè la uirtà , ond'egli come da fue madri è prodotto . 
Ben è uero , che comiien ch'ci nafca da uera gloria , ò 
da falda mrt u , non da finta , da imaginata , ò da no- 
ria . nè btfogna , che gl interuenga come ad Iffione , il 
quale mentre pensò congiungerfi con Giunone, fi tro- 
no congiunto con una muoia nana , fuggitiua , et che 
tluento fela portò uia. Ma mentre io non uogliodi 
ciò ragionare , difauuedut amente pur mi u' intrigo : 
nè me ne pojfo ancora flrigare , fe prima non ui dico , 
che duoi non c b afiato di lodarmi per opinion uoflra , 
che ancorati battete aggiunto il giudicio de l'iUufirif 
me fignore ucfhre . la qual lode tanto piu me cara , 
quanto ella piu mi uien da nobile lodata parte . 

io fo in che modo poter ricomperi fare, & uoi, & 
lor di tanta cortefia,fe non con l' affaticarmi , & col 
far sì, che in qualche parte fta nera la lode, che m ba- 
ttete data, ond'io pojfa ueramcntc abbracciar Giuno- 
ne ,& non qualche muoia , ò nebbia . ecco in che al- 
tro bel modo m' infiammate alti fiudu,et allo feri iter e, 
ma non manco m'accendete con la dolcezza deluo- 
firo dire, & con la mtoua bclie'^ga , & granita del- 
le parole, & delle fententie . Le quali fcielte di tutti i 
fiori della Lingua Tofana, & tratte da i fecreti fonti 
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della filofifia, in non fo che nuouo modo mi dilettano, 
& innamorano : onde quafi adirato mi faglio a bel 
defiderio di gloria , rkonojcendo per uoi quanto tem- 
po io ho già fonnacchiofamentc perduto ; & quanto, 
fi io non fujjì siato nemico di me fìeflò , haurei forfè 
potuto leuarmi dal uolgo , entrando per la bella , ma 
fatte ofa firada della laude , & de ìhonore . l^on fo 
giàjfe io farò come quel pellegrino, il quale inganna- 
to dal formo fi leua tardi , di che auuedutofi affretta 
quanto può il viaggio, facendo sì, che, quanto gli tol 
fe la paffuta tardanza , tanto gli firn renduto della pre 
finte fòllecitudine . io certo non ho maggior voglia , 
che difiguire in quella parte i configli uoHri , & in - 
fieme di molti altri miei amici , li quali il medefimo 
mi configliano, che uoi. ma non fo già, fe, come io nho 
gran uoglta , così ri h auro egual potere . perciò ch'io 
mi conofco inuiluppato , et inuefiato ancora in certi 
fdfiidif del mondo , li quali non mi lajfan, cernì io uor- 
rei, goder la libertà della natura,et della uirtù.pur la 
pietà di Dio è infinita, & la forerà d' un animo rifiu- 
to è molto grande. State fimo, & r ac commandatemi 
à quelle fignore,& {ignori, a li quali io fon fruitore , 
finita dì io faccia lor mai feruitio ueruno . Di l\oma+ 
*A’ xxix. di Luglio . M. D. xliii. 

Claudio Tolomei, . 

i * 

1 a' m. paolo manvtio. 

M. Bartolomeo Taganucci conunfuonuouo 
incanto ni ha cauate di man non fi che lettere , et poi 

iè fatto 
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s'è fatto prete, & fi ne uaà Trento di Concilio , iù 
fono entrato in una gran gelofia di quello fio fatto . et> 
mi rendo certo , & lo giurarci , ch’egli non ne uuol 
fare altro, fi non mandamele, perche uoi le Rampia- 
te . S’egli ue le manda , io n’ho un gran dijpiacere . 
perche primamente io non uorrei , che fi (lampade - 
no : & dopo , stile pur fino condennate à questa mor 
te, uorrei, eh’ almeno hauejfcrò innanzi l’okuo,& la 
raccommandation dell’anima ; accioche non fi rian- 
dammo perdute al foco maladetto . Digrada M. “Pao 
lo , s’egli è pojfibile ', non mi fate ingiù > ia di stampar 
le. et fi pur non ue ne potete tener, rimandatemele ,ui 
prego , prima , perch’io le riuegga , & le ricorregga 
un poco, imperò che mi sformerò purgarle da qual- 
che lor peccato mortale, et fi non con altro, almen con 
la uirtà del pentirfene, et del confidarlo . ma quando 
pur fiate così afpro , che no mi uogliatefar qutfla gra 
tia, fatemene almeno un’altra di Rampar quefia lette 
ra con quelle altre infieme, acciò ch’ella faccia fide, co 
me le pouerette fi uoleuano ammendar de lor peccati ; 
ma non hanno hauuto nè chi l’afiolti,nè tempo, nè mo 
do di poterlo fare.& forfè quella lor buona uolontd le 
farà degne di feufa, et di perdono. State fono . Di Bg- 
ma.jir.Tii di Febraio . .m. p, xlv. 

Claudio Tolomei . 

a' M. SPERONE «PERONI. 

, La preHantia nobile della magnanimità uoflra 
graue ha, q illufire fiirito, uifitato,& con pari dono, 
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w & in m mede fimo tempo il cómpdre , &'me . & rio 

ha fatto con arte bella ,& amoreuole . Impero che 
d effondo noi una cofa ifleffa,non uè paruto d' alterarci 
ùr co la difagguaglian^a del piu, et del meno . ma da che 

rf. il prefente , del quale debbono godere due perfone con 

ff- fimili, richiede una gratitudine conforme ; egli , che 
w è quel , che fono io ,& io, che fon quello , che è egli , 
'li i te ne riferiamo gratie con la lingua , & con l animo 

3r d'una indifferente uolontd. per benché lo Sperone ha 
P* tanta parte in Titiano , et . .... * j quanta ne 

pi hanno in loro, et in lui et et T itiano : tal 

yi che noi fete noi, nel modo, che noifiam uoi . et ejfcnda 

gp così, la bcuanda pretiofa, che à mi fura ci mandai e r è 

ni* anco prefentata da uoi heffo à uoi proprio • onde il rin 

Km gratiaruene faria fi come un de ' tioflri occhi , & una 

0 delle nofire orecchie uoleffero affai icarfi in ringrat ia 

qi re l'altra orecchia, et l' altro occhio di ci ò , che ueggo 

# no, et odono infime, per la qual cofa nonfaperei , che 

e,(i piu dirmiui , faluo , che lo bermo con la bocca d'uno 
jfil ugual guflo: di miniera , che in cotal atto la faccia di 

ini tutti tre rivenderà chi uigore d'una comune letitia » 
tilt DiVenetia,il x.diTsloumb. m. d. xlii. 

* 

a' m. paolo manvtio. 

Ho n gratissimo M.Taolo .difettando 
di giorno in giorno nuoua d'hauer fermo lo flato mio , 
fot & defiderando , che la foffe la prima,ch io ui dtffi di 

oh me , dopo quufìa mia faflidiofa infermità } non ui ho 

ki firitto 
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ferino, coni era mio debito, bora che le mie lettere ut 
potranno arrecar contento , per intender come' l cor- 
po >d Dio grati a , fla bene dalla paffdta infermità , 
& t'animo ripofatijjimo , & quieto fotto l ombra 
del mio nttouo patrone il flgnor Duca d'Vrbino , non 
tt'fyo uoluto defraudare di que fio piacere , ma diruta 
che fila eccellenza , che fanno paffuto , come uoi do- 
ttali fapcrt,mi haueua domandato in prejlo al Cardi- 
nale , intendendo ch'ero libero m'ha fatto partit o uti- 
le honorato , talmente che , piacendo a Dio , à 
Febraio me n andrò àfèruitif di fua eccellentia per aie 
ditore generale . doueil mio penfierjdrà ferme un 
così uirtuofofignorein cofe della profeffwne mia , & 
proMedere , che quel flato fia gouernato gmflaniente 
da chi l'amminiflra . perche l'officio mio non è di giu- 
dicare ,ma di foflenere la per fona del Trencipe , & 
far ,che altri giudichi rcttamcnte:tanto che mi nfla- 
ràda {fender tanto tempo in fcriuere, & fludiare 
ch'io poffaogni qual dì hauer piene altre ottocento 
pagine da danti materia & di rider , & di compor- 
re . cos ì reflandomi della feruitù del Heuenendifl . mio 
di pauenna ancor tutto Ottobre ,bo trouato chi m ha 
riceuuto , & datomi piu del tei'go piu di quello, che 
fua eccellentia, & i fnoi fon foliti dare a chi fla in quel 
grado . & così aitanti ch'io cafchi , fon slato raccol- 
to. & mi ui raccomando . De Ferrara, il di x X s 1 1 . 
diSettemb. w. d. xliiii. 

! _ __ - m f * • • • 
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T o ho pentito un* infinito contento leggendo la let 
ter a di V. S, l'ima, perch'ella mi auifia di cjfere uficita, 
del grane faflidio della fua lunga infermità : l'altra , 
perche mi da nona dell'honorato luogo , nel quale el- 
la è per entrare apprejfo l'lUuftrifi.fignor Duca d' Or- 
bino . di che io mi rallegro ,& debbo rallegrarmi fom 
moment e, primaperl' amicitia , ch'io con ejfio lei ten- 
go ; dipoi per ricetto uniuerfale di tutti gli huomini 
di ualore ; uedendo che in quefii corrotti coftumi del- 
l'Italia non è però tanto chili fa la uia alla uirtu , eh' el 
la non pojfa peruenire a’ gradi fenon pari a’ meriti 
fiuoi, almeno quali può concedere la qualità de' tempi, 
perche pur ancora fi trouano de (ignori, che la raccol 
gono fiotto l'ombra loro . nè meno mi aggrada , che 
y.S. pergiouareal fino Trincipe , non per tanto la- 
ficerà di gioitane ancora àgli altri, & di preflar ma- 
teria à gli amici di allegrarli con lei di quei beni , che 
ne' giorni fiuoi la faranno chiariffima,& fierber anno- 
ia fiempre uiue nella memoria de gli huomini . Et me 
le raccomando , pregandola ad amarmi al fiolito: 
ch'io amo lei, & amerò fiempre , quant'io debbo . 

Di Vinegia , il primo di Otttobre . m. d. x li i i u 

TaoloManutio . 
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a' M. CARLO OVALTERVZZI 
DA FANO. 


Magnifico M. Carlo offeruandiffimo, circa 
le difpofitioni de la Illuftrifi. [ignora Marchefa } per 
molto che forfè in tutto cidoueffimo riportare a me 
dici di fua fignoriayche la iiedono di giorno in giorno, 
& fino di quella rara dottrina ; nondimeno , & per 
fatisfation di Monfignor noflro piu fillecito de la fa- 
iute di fua eccellentia , che della propria , & per te- 
fiimonianga del defiderio 3 ch’io ho della fallite fua in - 
fieme con uoi > & col magnifico M. Francefco della 
T ot re ; il quale mi è ogn'hora addojfo per quefio con- 
to i ho notate quelle poche co fi di molte } che fi potria 
no dire . Trima lodo l'opinione del medico , che uieta 
le medicine a fua fignoria } majfime in quesìi caldi 3 et 
perii parer mio tutte fono da ejferle uietatein ogni 
tempo , eccetto forfè la manna con un poco di brodo di 
pollo . nondimeno non fon già d'opinione ,che con gli 
altri ingegni non fi ofli a quel che catarro 3 fe è quale 
fon informato , <&• anco alla impresone , che fa nel- 
le parti delle fauci 3 & della trachea > onde alle fia- 
te n efee quel poco [angue fuperficiale . perche l'un , 
& f altro è da temere affai , quando non fi gli proue - 
da. Ver la aia de cibi mi piaceri a l'ufo del latte , 
cheualeria a {puntar l'acuità del catarro an- 
co a ricoprir l'abrafion fatta per filmile intentione. lo- 
derei anco la ptifanafil rifo preparato >et filmili t con la 
emulfione del papauero nelle mineftre. la fera potreb- 
be fimil- 
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he fmilmente quando ua a dormire pigliare uno ò 
duoi cucchiari del firoppo dello isltfio papa aero y & 
ufare il diacodio il giorno in forma foltda y tenendolo 
m in bocca > & lafciandolo liquefare pian piano . né fo, 

fe forfè [offe bauutoperfuperflitiofo jpargcrun poco 
i 8 del medesimo feme di papauero nel pane y che fua fi- 

W gnoria ufa . & tutto fia detto ben conjiderato il tenor 

dello flomacbo , & il rcfto . *Apprc fio-io uorrei y che 
ufaffe di queflo Lambitiuo , nel quale fperogiouamcn- 
t & to affai 3 & fajf di tragacanto dramme due 3 fiucco di 

ìtffrj liquiritia dramma una , fapa y ouer uin cotto quanto 

M bafla a far , elet tuario . Ma quello s ebe importa il 
)<* tutto per l’ opinion mia y è y che uoi Capete , che fi co - 

ioW me il corpo 3 quando fi fa tiranno dell'animo y corrom - 

kiS pe 3 & guafla tutta la finita di quello y cos ì anco Cani - 

'li,! mo quando fi fa tiranno, et non uero fignor del corpo , 
i o? ftrugge 3 et corrompe la finità di lui prima 3 tt poi an- 
co il ne fio 3 et legame comune . la qual tirannide fieffo 
3} adiuiene all'animo per inganno , non dico degli bumo 

fi ri 3 ma per la troppa fua eccellentia . perciohe e fendo 

egli diuinOjfe accade perauentura , che pigli qualche 
fàggio 3 et gufo della fua diuinità y tanto fe ne inua- 
;[ifi ghifee 3 che niente 3 ò poco cura piu l'altra parte mor- 

# tale lungi da ogni diuinità y angj l'odia , & uorrebbe 

k% volentieri fepararfene y et così trabendo a fe folo le at- 

t ì tioniji tempi y e'l tutto y faj]i tiranno y ct pecca contra la 

r/} pruden^a. y et la carità y et Dio . il quale uuole y cbemen 
rfi tre fiamo in queflo peregr inaggio y et mandanti , necef 

tftò- fario ci fia queflo compagno , et miniflro.di che ne deb 
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bìamo haucr cura , & effergli uero fignore: il qua- 
le non toglie al feruo quel, che fogli dcue . Dio filo sà 
il fine delle cofi , & quando , & come fia bene fiiorfi 
da queflo . à noi non appartiene à procurarlo, ò ejfer - 
ne per poca cura cagione, contra l’effempio,che’l no - 
ftro nero maefiro , & fitgnor Dio in fi flejfi dimoflrò , 
Queflo poco difiorfi fignor mio ho premejfo , perche 
io dubito, che tutta l'origine delli fuoimali h abbia 
principio da quefiò capo, non ch'io penft che tanto in- 
gegno non lo fappia , & conofia tutto meglio di me , 
ma perche l'inganno non è nello uniuer pile , il quale 
chiaro fi\ uede , & conofcc , manel particolare ,oue 
è tutta la difficulta, non nelle cofi , ouc fi uede eccejjò 
grande dal diritto, ma in quelle, ouc lo eccejfi è poco , 
infinjibile ? & perciò non fi conofie , ò non fi cu- 
ra . il qual poco repetito piu, & piu uolte,al fine [af- 
fi affai, & fenfibile: & così non ce ne accorgendo noi, 
jpcffo pian piano ce riandiamo in rouina , tanto dif- 
ficile é ritrouar quella giufla mi fura , & quella bilan 
eia , che conuiene tra il fignor e , & il feruo . Ter il 
che fignor M. Carlo uorrci, che fi trouaffe il fiso medi 
co aliammo , che minuti jfimament e calculaffc tutte 
le fine operai ioni, & fatto giuflo equilibro, deffe al fi- 
gnor quel che è fio, & al feruo quel che è fiso ; & tal 
medico bi fogna fia <&■ faggio , & di tanta autori- 
tà ,à cui fiafignoria creda, & obedifica , come l'illu- 
firifi. & Batter end. Inghilterra. & raflettato queflo 
principio , io non dubito, che tutto eh' è feguito non fi 
rajfetti. altramente io uedo che il piu bel lume di 

queflo 
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queflo mondo a non so che flranomodo fttjlinguerà, 
& ci farà tolto dagli occhi . il che Dio non voglia per 
fiia bontà . & così di queflo poco rimarrete contenu- 
to : nel che fe forfè pareffi profontuofo , lo attribuire - 
te al troppo affetto . nè altro le dirò ,fe non che di con 
tinuo mi raccomando 3 & offero . Di Verona , 

•/ 4 ’xii ,d'<Agoflo, m. d. x li 1 1. 

Il Fracaftoro . • 

a' M. RINALDO DALLE CORNA. 

Nobilissimo M. Rinaldo 3 io ho moltiffme 
uoltcfa me mede fimo dubitato 3 fe uoi teneflepiu al- 
cuna memoria di me , conciofia cofit che in così lun- 
go corfo di tempo non mi hauete mai non /blamente 
incitato à feri vere 3 ma renduto rifpofla à molte mie 
lettere , <&■ à mille amb affiate, ch'io ubo mandate la 
qual coffa, fallo Iddio, con quanto affanno d'animo ho 
Sopportato , come colui , il quale amandovi fopra la 
•mia ulta, mi p arcua duro d'hauer ogni giorno à sfor- 
marmi di fcacciare da me un penfiero , il quale fem- 
pre mi ragionava di uoi, che dimenticato mi hauefle . 
io l'ho pure fiacciato , & uinto , auifandomi non do- 
ver potere ej fere, che'l uoflro fonile ingegno riceuef- 
fe così roxga imprefffone , che non conoffeffe quanto 
dolci fiano i frutti dell' amicitia , & quanto carame 
moria fi debba fempre degli amici tenere-, et à quefla, 
età maffimamente ; nella quale il numero di quel- 
li è tanto divenuto minore , quanto è maggior il bi- 
fogno.et così perfeuerandoio in que sia buona creden 
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, M. Vincent io Catena in un mede fimo tempo mi 
ha [aiutato da uojlra parte , & esortatomi [offerir 
moderatamente la [uenturatamorte del Trenta , la 
-quale uer amente m'ha recato noia olt re il mio crede- 
re : confiderando che , corti io intendo ,[enga [ua col- 
pa è flato [opr agi unto da quella morte , che meno do - 
uea. Dall'altra banda hauendo riguardo alla ini qui (Ji 
maconditione del uiuer noflro } & alle molte mi[erie 3 
alle quali , forfè per ifdcgno de* cieli , da gran tempo 
in qua [aggiacciamo , mi pare che non [la p affato da 
quefla uita alcuno , pergiouane che [ia , in quelli gra 
ui, et peflilentiofi anni a dietro che per prouedimen- 
to della diuina pietà non [tajlato tolto da una contino 
ua afflittione , & guidato a perpetua felicità . Et 
però tra per le uoHre effortationi, tra per la ragione , 
che pur mi [tgnoreggia , & per effer l'animo mio per 
tante per coffe indurato , sì , che nuotto dolore non ui 
ha piu luogo i io con filerò me Heffo , come [aperò il 
meglio , non pur di quefla y ma della morte d'un mio 
fratello , & d'un mio gfo , le quali in quello ifleffo 
giorno ho inte[o: & [arò efftmpio auoi > che nelle 
uofìre difgratie ui riuolgiate a me per imparare a 
[oflenerle . ben ui ringratio [ommamente di quello 
ufficio 3 & ringratiareui piu ,[e hauesle Jcrittto a 
me : il che uoglio credere y che ui fate rima[o di fa- 
re , per rifirbarui a qualche gran b fógno , come fa- 
ria flato quello per la perdita di tanto amico, et di co 
s ì fretto parente ,[c io [off fiato men forte, ch'io non 
fono, che nel utro potete effer certo, che le uoftre pa- 
« . role 
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rote hanno fimpre hauuto , & haueranno troppo piu 
di potere in me , che perauentura non eflimate . 
ultimamente ui porgo infiniti preghi , che di me ni ri 
cordiate tanto , quanto fi conni ene , non uoglio dire 
alla beniuolenga , eh* io ui porto , percioche ui t orrei 
tempo di penfar di uoi fi e fio , ma alla nobiltà dell'a- 
nimo uoflro , il quale , per quello che io già ne com- 
pre fi, mal uolentieri fi lafcia uincere d’amore , & 
di grati ujfici • rimanete lungamente fino , & con- 
tento . Di J\oma, x x . di Margo. 

M. D. XXXI. 

Giouanni Guidiccioni . 


À v M. BENEDETTO RAME ERTI. 

D v o l m i , che fiiamo entrati in quefia prati- 
ca, & duoimi di hauerui affaticato tanto per que- 
fio mio defiderio . ma poiché ad huomo ben creato 
fi conuiene di uoler efier grandemente obligato a co- 
lui, al quale già fi è una uolta obligato, io uolétieri mi 
finto legare da uoi co una catena d'obligatione perpe 
tua.Tregoui ben,che u ingegniate d’hauer rifolutio - 
ne da quql magnifico gentilhuomo ; che già quafi piu 
defidero di rifoluermi,cbe di fodisfar a quefio mio ap- 
petito:che cofa tale non fi dee cercare da me con tanto 
Jludio , nè con adoperar tanto gli amici . Et homai in 
comincio a poco a poco fuegliarmi,majfimamentc,cbe 
i giorni pa fiati ho prefintato un de miei fratelli reo 
d’homicidio , et l’ho pubicamente difefo peruia nuo - 
ua > Q pur antica,di maniera che il fignor locotenente 

d 4 l’ha 


l'ha del tutto ajfolto.Così haueffì io prefintato quell’ - 
altro, eh' è in Vinegia,che ferina dubbio l baurei aita 
to.per qutflo ceffa una delle ragioni, eh e mi mone ano, 
il defi devio d'andar bora in quel luogo . però di gra - 
tia fatemi rifila cr toflo , acciocbe non ottenendo que 
fio yio pojja uolger l'animo ad altro penfiero , ò per a- 
uentura attendendolo ,io pojja in tempo raffinar le co 
fi mie . nè mi occorrendo bora altro , bacio le mani à 
itofìra fignoria . Di fedine . Jt x x v 1 1 1 . di 
ouemb . m. d. xl. 

Cornelio Frangipani . 
a' m. eenedetto ramberti. 

Mac. et bon. M, Benedetto ,V . Sig. è nel nume 
rodi quelli buomini, che fanno ,& non dicono: il 
che ancora , che io credijjì prima ,per non cjjere be - 
ne alcuno, che io non creda di noi ; pure l'ho meglio 
conofiiuto , dipoi che M. Girolamo Stefanello è ritor 
nato aVadoua : il quale mi bar ingrat iato infinita - 
niente della molta amor enologia , che noflr a figno- 
ria ha ufato fico per amor mio . ls[on ni potrei dire , 
quanto piacere mi bauete fatto : il qual piacere tan - 
to è maggiore , quanto piu è nato dell' amor uosìro fi 
lo uerfò me finga alcuna richiefìafi merito mio.Tslon 
entrerò in ringratiarui : perche uoglio,cbe quefla par 
t e , che pare megga cerimoniofa ,fia del tutto leuatd • 
uia della noflra amicitia. Ho fritto al clarift.M.Ga- 
fiaro in fila raccommandatione. uoflra fignoria fi de- / 
gnerd dar ricapito allalettera,et con quel uiuo fuoco 
di beneuolétia,che mi porta,fifcaldarla un poco: im- 
però 
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però che T ho fcritta non fo coment d V. S. non poffo 

fcriucre bora quanto io uorrei, fendo metto fior dito 
da una nuoua per coffa , che ho hauuto quella mattina 
della morte di mio padre: la quale oltra il molto dolo 
re, che mi arrecca , mi tiene anco per qutjìo affai fofpe 
fiyche domattina mi bi fogna mettermi in camino s et 
andare a Tifìoia. à niflìtfta cofa penfaua menOy che al 
muoucrmi di V adotta d queflo tempo , pur’bi fogna ac 
comodarli co i tempi. O'fìgnor mioyquanto fono muta 
bili, et inferme le cofc del mondo. Io mi era tranquilla 
to l'animo nell' amor flngulare di Monfig.Bnbo,et del 
fignor Bjnaldo , et nel frutto , ch'io cogitata de miei 
ftitdi col Genoua,et con l'academia di M. Lampridio . 
& mi pareua di ttiuer beato in così nobile cittd,et in 
compagnia de'pitt fioriti ingegni d'Italia, et era nera 
mente affidi beato, ma bifognahora, che io ceda alla 
tempefla,& mi lafci portar da maggior for^a di tten 
ti , che non è atta la mia rcfisler loro . io me n an- 
drò . fra queflo mc'^o V . 5“. fi degni conferuarmi 
nella grati a fua , & del clar il fimo M. Gafparo , & 
habbia cura della fua fallite , la quale iflimod pari 
della mia . Di Tadoua .J’xvm, d'^igoflo . 

M. D. XXXIV. 

CofmoGheri, FefcouodiFano* 

A V M. BENEDETTO R AMEERTI. 

S e uentndo M.Lodouico noflro à Veneti a fio non 
ui fcriueffi, farei ingiuria d me: & fe ni fcriiieffi lun- 
gamente 3 farei torto d lui , il cjtiale potrà c fiere con 
«■ noi 
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uoi in ucce furia pieniffma Ietterà mia . T^on ui di - 
rei facilmente, quanto mi fta difpiaciuto l'intender e , 
che dopo la partita mia, di quefle bande, uoi habbia - 
te hauuto a combattere un'altra uolta col male . pur 
ringratio Dio , & mi rallegro con uoi , che fete fiato 
ualente caualiere,& fecondo, che intendo l'hauete fu 
perato . H or ui bifogna porre ogni sìudio in armar - 
ui di modo , che non li bafli l'animo affaltarui così 
leggiermente ogni tergo dì. r b(on fo ,fe frenerò quel, 
che mi uien detto , che V. S. è per fare quefla uerna- 
ta in V adotta . ò me felice : che mi gioua di crederlo • 
attendo con fommo def derio lauoslrauenuta,et con 
piu defiderio dell' ufato ; perciò che mi allontanerò da 
noi piu prefto di quel , che io penfaua : conciofta che 
' perfuafo da mei uecchi penfieri , & da mone occor- 
rente , me n onderò piacendo a Dio al mio Vefcoua - 
to . ma di quefo ui ragguaglierà a pieno M. Lodoui - 
co. io certo uorrei goder ui à mio modo prima, che par 
tifi : & fe uerretc qui , uerrete in cafa d'un uoslro 
fratello , poi che tante altre fate fete flato in cafa de * 
uoflri cugini . Del mio feruigio , non ui dico piu al- 
tro , fe non che haurò rato , & grato quello , che fa- 
rete ,fapendo, che hauete due ottimi conftglieri nel - 
le mie cofe, amore,?? giudicio . Ma ui affetto pure • 
fe non per altro, almeno per uederui ; & quando non 
uerrete,io farò nondimeno conto d'hauerui tteduto,co 
me fempr e faccio.?? certo è, che mi pare di riportar 
l'amicitia itoHra di qucfìc bande, come cariffimo , &* 
fingular guadagno . Ma quefla parte non uoglio dare 
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alla pernia, r Nerbandomela tutto neW animo . & per 
non fare ingiuria a M. Lodouico, faccio finc,prcgan- 
doui ad amarmi ,& fopra tutto a cuflodire la finità 
j uoflra per far piacere a molti, et a me gratia ancora , 

che tra molti amo flngularmente le uoftre un tà . Di 
Tadoua, *a' xxxi. d’Mgoflo. m. d. xxxvi. 

Cofimo Gheri , Vefcouo di Fano . 

a' m. benedetto ramberti. 

M a g . mio ojfer . 'FJon ui dolete di gratia , che 
non fia uenuto a Mantoaje non uolete dolerui del mio 
dolore, il quale è flato uguale allo eflremo defiderio , 
che hauea di uemrui,& per obedirui,& goderai, et 
per honor arui di quejlo titolo , che fojfi flato eletto in 
così degna compagnia : il qual titolo , prego uoflra Si 
gnoria,che faccia opera, che non perda , benché fia fla 
to impedito del mettere in atto il mio defiderio , et mi 
raccommando al mio flgnoreM. Bernardo TSjauage- 
ro.Monfignor s è ricordato, che l clariJfimoM. Mar. 
^Antonio promife a fua fignoria di uenir a quejlo tem 
po a Monteforte per recreare &fe,& lei per qual- 
che giorno : & perche non uorria , che qualche altro 
difegno , lo facejfe feordar della promeffa , intenden - 
do, che non intrerà configliero,faluo,cbe a Calende di 
'Fjouemb. mi ha commcjfo, che ui preghi a fare inten 
dere afta Signor ia,che quanto piu toflo uerrà, tanto 
anticiperà, & farà piu lungo il fauor , & piacer no - 
flro: & quando farà Jàtiadiunluogo ,le promette 
di condurla all’altro , & fopra al lago di Garda , & 
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dotte farà piu à grado à fua Signoria , per la cui com - 
pagnia fi promette una tranquilla uita in dolce ,et ho - 
neflo otio per quelli pochi giorni, eh e à noi pareranno 
& breui,& ueloci piu del [olito . & con lei s'inten- 
de, che babbiano à uenire & il Mag. M . Ciouanni , 
& uoi. del qual officio fe penfafìe di mancare, penfa- 
te, che ui babbi ano adeffere fulminate nella uita le 
fcomuniche fpeffe , come grandine . & non uolendo , 
nè accadendomi dirle altro, mi raccommando à uoflra 
Signoria fenga fine , et la prego à conferitami nella 
buona gratia del detto clariffimomio patrone, rac- 
commandandomi al Mag . M, Gioitami . Da Vcro- 
na . A' x 1 1 1. di Settembre . m. d. xl, 

* Al feruitio di V . Sig. Francefco della T orre • 

A V M. BENEDETTO RAM BERTI. 

Signor mio . Del dolore , che ho fentito dello 
acerbo cafo, della fubita morte del clarifl. M . Marco 
.Antonio C ornar o , il quale fon certo di gran lunga fu 
peri la imaginatione uoflra, & fo,che ite lo imagina- 
te grandiffimo,argument andò qual debbia ejfere Fla- 
to il uoflro , che oltra le cagioni , che hauete meco co- 
muni di doler uene, & publiche,et priuate,ne hauete 
apprejfo alcuna piu particolare.io uedo,che mio debi 
to faria Flato cercare di confolarui in quel modo, che 
haueffi potuto lontano .col quale officio io uerreiad 
hauer anco fatto à me fleffo beneficio: percioche à uoi 
non potrei hauere meffo innanzi à gli occhi ragione 
alcuna di confolatione , che noni' haueffi prima a me 
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3 \ 

potta nel cuore . ma io mi ho trottato fin'hora così 
percoffo , & flordito dal graue colpo di quefìa gran 
ruina-yche non potendo follettar me mede fimo, & ba- 
ttendo bifbgno degli altrui confortiimi ho fcntito mol 
to piu dtfpoflo à dolermi con noi ; che atto à porgenti 
aiuto , Mi fi rappr e fent auano le cagioni del dolore , 
quanto piu le fuggiua.fuggitta la ragione, et fi nafcon 
deua,quanto piu la cercaua.onde ne feguiua,che dato 
tn preda del fenfo,piu refrigerio fentiua nel dolermi , 
che nel cercare le uie del moderar la doglia,la qual Jli 
matta allhor così giufia;che mi faria parato òflupidi *- 
tàrfo peccato il non dolermi. Mi occorreua la gran per 
ditdyche ha fatto quella eccellentifjima Pepub. laqtta 
le, chi non ama de gli fir ani eri, è barbaro ; & chi non 
l'ama , et ritterifce de noflri,è piu, che barbaro,et non 
ama fe fleffo, inimico della propria quiete & felicità, 
& della gloria, & del nome Italiano . Quefla mi pa 
reuaà punto, che haueffe perduto un occhio perla 
perdita di così degno, et eccellente Senatore ,fempre 
fuegliatOyfempre intento, fempre pronto, & co pen- 
fieri , & con le parole , & con l' opere nel beneficio di 
quella, la quale m'imaginaua ue der, come madre do - 
lerfi della morte di lui , come di morte di cariffimo, et 
amati (fimo figliuolo ; à cui parca , che s’affrettaffe di 
dar de gli hpnori , & de carichi maggiori innanzi 
tempo per ornarlo, & coglierne fi'utto mentre, eh e fi 
poteua ; quafi conofeendo quella effere la fua ultima 
uecchie%^a,& prefaga di hauere à perderlo pretto : 
et quefto mede fimo si uede quella I\ep. haucr offerita- 


to a nostri tempi con altri eccellenti Senatori, come li 
clariffimi Te far i,Barb arigo, & Contar ino, eh e fu poi 
Cardinale . alti quali moffa da non fo che jpirito diui 
no, che la gouerna , ha anticipato a dar molto per 
tempo, oltra il cojlume i primi magiflrati, prenden- 
do d’hauere ad ejfernein breue {patio , come é acca- 
duto, pnuata . Mi fouueniua del danno delle citta,et 
popoli , in ogni parte [oggetti a queflo Illujlrijjìmo 
Dominio > & in particolare di quefla mia patria , la 
quale era da lui , come da padre amata , & abbrac - 
data, et come da protettore aiutata,^ fauorita.Mi 
ftaua ne gli occhi la perdita , che ha fatto Monftgnor 
mio, la cui bontà, & ualore, & affettuofa diuotione 
uerjò quello flato conofceua così bene , & per confe - 
guente lo amaua , l'honoraua , lo difendeua . Mi ci 
flaua la uoftra , mi ci flaua quella del noflro Magni - 
. fico M.Giouanni con gli altri fratelli: le quali uedcua 
così grandi ; che quelle fole hauriano ballato a per- 
turbare un’animo debile , come il mio : il quale uaga - 
to,che hauea con la confideratione per molti uarij, ev 
graui danni, che nafceuano dalla morte di queflo raro 
Senatore , nel quale fioriuano tante uirtu fenatorie > 
che non è marauiglia , che l’odor fe ne fpargcffe per 
tutta l’Europa ; sì uoltaua alla fine col penfiero al mio 
priuato con tanta forza ,* che perdeua ogni forza, <&• 
uigore, & abbandonaua fe fleffo. Mi ueniuano in 
mente quanti graui difeorfl ha mai fatti meco fami - 
gliarmente , quanti fauori mi ha fatti in ogni tem- 
po , quanti fegni mi ha dati del fuo amore , quante 
■ . amoreuoli 


anorèuoli proferte mi bauea poco innari fatte in 
Venetia con affetto paterno . li quali beni\uedendomi 
tolti fubito di mano da così importuna morte , refla- 
ua col cuore di maniera ferito da quefli pcn fieri, che 
non poteua dar luogo ad alcuna confolatione , et quel- 
laiche non fentiua in me medefimo , mi era impojfibi - 
le a communicare altrui . onde non occorrendomi in 


quello cafo miglior medicina del filcnùo , & del cer 
car di fuggire quanto poteffì da me fleffo ,fi io non ho 
fatto prima quello officio con uoi , & per uoi col no *- 
ftro Magnifico M • Ciouanni , del quale ut era debi- 
tore, fono certo, che riguardando alla cagione, di 
compajfione mi giudicherete piu degno , che di ri - 
prenjtone . Ma bora, che per beneficio del tempo 
comincio ad aprire gli occhi , & uedereun poco d'- 
ombra di uerità ; non prefumo già d’cffere io quello , 
che h abbia a confolarui , che foche non hauete t bifo - 
gno d'altro conciatore, che di uoi medcfimo : il quale 
accumulando l' una all' altra uirtà uoflra, ui haurcte 
fatti così forti argini di quelle innanzi al cuore , che 
lo hauretealla fine difefo dalla piena del dolore: fi che 
fi hauerà in qualche parte sbucato, come fono certo , 
che hauerà ; non lo hauerà però fommerfo : ma defi - 
derofo di pagar quella parte , che io poffo del debito , 
che ho con uoi,& di fatisfare alla comune u fianca, et 
a me mcdefimo ; ho prefa la penna per dirui quel, che 
dico bora a me fleffo, et queflo è, che chi sì duole della 
morte di queflo Signore , non fa officio nè di chriflia - 
no , nè d’amico , ò fruitore di cbrittiano : perche 
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moflra,cbe gli dijpiaccia quel , che a Dio è piaciuto, il 
quale non bauendoci tolto alcuna co fa nosìra,ma ricu 
perato il fuo;deueremmo ringratiarlo di quel tempo, 

' che cel'ba imprestato : & chi non lo fa, da inditio di 
animo ingrato ingiuflo,non altramente , ebefe sì 
dolejfe di Dio , perche non bauejfc data piu lunga ui - 
ta agli huomini , onde la rnaefià fua tacitamente ac-: 
cufa , & alla uolonta di quella opponendo la propria, 
moflrafì quafi defidcrojò di controllarle . d' amico, ò fer 
uitore 3 pcrcbe fi duole del nero bene dell'amico, ò pa- 
trone- il quale fe noi amaffimo ueramente;deuremmo 
rallegrarci; perch'egli ufeito della tempesta del mon- 
do ;& prefu porto, bauejfe cambiata qutjìa breue, & 
mifera uita con la eterna , & felice : & fe la perdita 
di quella ferenijfma I{ep. ci mQleJìajfe ; confolarci 
conia pYOuidenT^a di Dio , che fa ogni cofa bene: la 
quale Je l'ha gouernata fino à queH'bora , non l'ab - 
bandoliera da qui innanzi : ma conferuando molte 
dello piante ueccbie fin , che fiotto L'ombra di quelle 
crefcendo le nuoue , producano frutti buoni , & ma- 
turi; moHrerd la particolare ,& perpetua cura, 
che ba di quella . et deurernmo confiderarc, ebefe que 
jla nobilijjima piantanonsì fojfebora fecca per r in - 
uerdire alerone ;forga era, che in breue si feccajfe . 
il che faria forfè accaduto in tempo piu importuno, et 
che per la indifpofitione del terreno , doue era pianta- 
ta, cioè del corpo infermo, et caduco , in qucjto j 'patio 
di meg^o, pochi frutti erano dajperarne . et con que- 
lle ijìejjè ragioni poffiamo mitigare la doglia del dan - 


no dèlie città, & popoli Soggetti, dii quali giouerà 
ancora cos ì morto: perciocbe la memoria della uirtu, 
integrità ^t pietà di quello jpirito ualorofo rifplendc - 
rà, come un fanale in quella I{ep . al quale molti deb 
li prefenti , & di quelli , che uerranno , driver un 
no il lor corfo : onde ne Seguirà uniuerfale beneficio in 
ogni parte . Se ci affliggono i danni degli ami ci, fé il 
nofiro proprio; debbiamo temperare U difpiaceredi 
quelli, col piacere del guadagno di lui : il quale ,quan- 
to a lui , non poteua ufeire di quefia uita in modo , nè 
in t empo piu opportuni . Egli è morto fenga Sentire 
i dolori della morte , nè però è morto , che non habbia 
Sentito, & riceuuto nel cuore il raggio della gratia 
di pio . il quale battendolo defiinatofira gli Suoi elet-< 
ti, ha uoluto, che quello fpirito diurno. Separato il 
piu del tempo dalla materia preuedej]è,& predicele, 
l'bora della fiia morte ejfere uicina , accioche, uenu - 
ta quella , meglio purgato , & difpofiorfenga alcuno 
impedimento , o indugio , Se ne uolaffe a goder quei 
beni, che la maeHà fica ha preparati a quelli, che l'a- 
mano. Della qual diuinatione ,io Sono buonteflimo - 
nio : perciocbe , quando io preSi comiato da lui ilgior 
no auanti la noflra partita da fs enetia , imitandolo a 
uenire con la primaucra à naSconderfi nelle noflre uti- 
le , per ristorarSt dalle Satiche p afflate ; qu elle parole 
mi rijpojè a punto, fimo, & allegro in uifia , che poco 
haucuaafiarecon noi t et che fra pochi giorni anderia 
in paefre piu lontano, et che quella Saria forfè l'ultima 
tiolta ,che ci parlammo . le quali parole, da me con 
» e mcl:a 
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molta marauiglia , & dijpiacere udite , diffi la fera <t 
Mons, mio, et arriuato a Verona al clariffimo Capita 
no fuo cognato: & l'uno <&• l'altro dopo il cafo occor- 
fij ne ha hauuto memoria . Egli hauea corfo per tut- 
ti i gradi de gli honori maggiori , che fuol dare la fua 
j{ep. non folo con molta latide , ma con tanto plaujò , 
& uniuerfale ammiratione del fuo ualore , che pare- 
va, che ciafcuno nel piu honorarlo sì tenejfe piu hono 
rato . onde trouandofi nel colmo della fua gloria , non 
fi poteua (per are con piu lunga uita maggior bonore, 
ma del contrario temer sì può fempre, per l’arbitrio, 
che ha la fortuna fopra le cofe immane : et l'honor del 
mondo , come ce lo da l’opinione de gli huomini , 
molte uolte ingiujìamente ; così molte ingiuftamen - 
te ce lo toglie , giudicando le cofe piu dai fuccejji , i 
quali il piu delle uolte pendono dalla fortuna, che 
dalla ragione Che si poteua adunque jperare per la 
piu lunga uita ,fe non mali accidenti d' infermità, dì 
dolori, et di cafx aduerfi ? Onde fe ci dogliamo, che fta 
ito da quefto ofcuro carcere del mondo alla nera li - 
berta del cielo ,\& da qucfii gouerni terreni a ueder 
quello di Dio , & ad ejfercitarji in quello , di che piu 
fi dilettaua in terra , doue ogni fuo fiudio era nello in- 
tendere , & nel giouare ; quefto non è altro , che in - 
uidiareil bene defider are il male della perfona 

amata , nel quale errore ,pregoui Signor mio infie - 
me col Magnifico mcjfer Giouanni , che ci guardia - 
mo di cadere, & con l'aiuto della ragione , che bora- 
mai deuria hauer^ prefo uigore , fuperando il fen/ò 
o mofiriamoci 


moHriamoci& chriftiani, & amici J& in limo di 
dolerci della uer a felicità di quel fi gnor e ; preghiamo 
Dio, eh e ci faccia degni d'bauere a riuederlo ,&go- 

I derlo in cielo, conferuandolofira tanto nino nelle paro 
le, nelle lettere, et nella memoria noflra . Di Verona* 
•A' xiv . di Gennaro, m. d. xlii. 

Sei: nitore Francefco della Torre . 

a' m. benedetto ramberti. 

Non fon men di tre me fi, eh e io ho, non fa fe piu*, 
ò defi derio, ò hifogno di uenire aV enetia , & fin (la- 
to piu uolte per farlo , ma diuerft impedimenti mi 
hanno fino ad bora ritenuto . quefla (peran^a d'baue- 
re a fupplir con la prefen^a , mi ha fatto ritardar la 
rijpofta a duefue , che trottai qui un pe7go fa nel ti - 
torno da Mantoa,doueper miei negotij mera occor- 
fo andare ,et fermarmi alcuni giorni, et quefla mede- 
flma m batteria fatto contumace con molti altri , ma 
con lei , che non fuole ojfcnderfi delle gratti , non che 
delle leggieri colpe degli amici, an^i le ifctijh,& non 
fuol prender minor argomento d'amore dalla fecurtà 
del fileni io, che dalla frequenta delle lettere ; fi, che 
non poffo batter errato , nè perciò perduto dramma 
dello amor fuo , nè di quella opinione , che di me fem- 
pre le è piaciuto d'bauere . et fe il noflro uirtnofiffimo 
Manutio fi fera fiddali^gato di me; sò, che ballerete 
uoluto difendere l'honor uoftro, & non lafciarui con 
dannar per testimonio falfo. Hora perch’io perfeucri 
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nella medefima freranga d’hauere à uenire, & nelle 
medefime occupationi , che mi tengono & l'animo-, 
& il corpo opprejfi , non uoglio tuttauia perfeuerare 
nel medeftmo filcntio,& fati sfacendo nella parte, che 
tocca à Ini , con la incbiufa a M. Taolo , a lei rifrondo 
quanto alla ricbiejìa,cbe mi fa, fe io bo intentione di 
fcriuere la aita di Monf mio bo.me . che ejjendomene 
già uenuto qualche penfiero , il timore di non ofeu - 
rare con i fi ite plebe io così illuftre materia m ha fatto 
non folo attenermene fin bora , ma deliberar di non 
entrare mai in pelago così cupo , che non frenerei di 
ufeirne fatuo , ir con bonore . T roppo alto argomen 
to Sig . mio è la uitadi quel Signore, che ha freja 
tutta la uita fua in attioni he)'oicbe,et Cbrifliane, do- 
tato dal Signor Dio d'intelletto fopr anaturale, di per- 
fetto giudicio , di pietà ucrfo lui , & carità uerfo gli 
b uomini incomparabile , che non fece , nè pensò mai 
tofa uile , eh’ è munto ogni giorno , come fe à morire 
bauejfe bauuto ogni giorno, ebe nel mondo no moflrò 
slimar mai co fa del mondo , che mai non pensò al prò 
prio commodo ,fempre intento all’altrui , & maffi - 
me alla fallite di quelli , che il Signor Dio gli bauea 
dati in cu fiodia : modello nella profr era, forte nella 
aduerft fortuna ; burnite ne gli bonori , franco nelle 
perfeciitioni , coflante nelle buone dcliberationi, pre- 
fio nelle ejfecutioni , ebe non sì tiidc mai otiofo , an-^i 
par ea, che, come il cielo, nel moto bauejfe la fua quie - 
te;uiuacif]imo dello fr ir ito, mortificato de fenfi . fc 

alcuna uolta parea turbato nello afretto , l’animo non 
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era fintile al uolto , ma tranquillo , auegna , che di 
fuori per terrore de ’ trifli /i mofiraffe altrimenti ; <&- 
fé pur fi ucdeua in qualche parte commojfo , non era 
questo per odio contrale perfine , ma contrai uitij 
feminato da Dio in quella , come in molte altre fanti fi 
fime anime , per z^elo di ll'honor fio , & della giu lìi- 
tja . Era in fimma quel Signore pieno di tutte le uir- 
tu ciudi, et C brillane , che si pofjòno dejtderare in un 
prudente, gentile , & fillio V e (couo;il quale , men - 
tre nifi , mofirò fimpre d'hautre piu del diuino , che 
deli'lmmano; & piu lo mostrò, quando fu certo diba- 
ttere a morire, et molto piu nello ifìefio pajjàggio . nel - 
li quali tempi quella fintiffma anima , che flaua per 
filire al eie lo, fi uide al ‘far fi fipra fi flejfo, & dir e, et 
far cofe da non credere fife non da quelli, che l’hanno,, 
come io ho, nedutc,et udite, fecèfi incontra alla mor- 
te con nifi, et parole piene d’ allegrezza, come a quel - 
l4,cke cono fceua douere cffergli porta a moglior uita : 
et finalmente, come di un Socrate eh)- idi ano, l'ultimo , 
atto filla fui fabula fi lutto b eroi co. Io deftdererei ue 
rumente , che come Xenofonte uolcndo formare un 
perfetto Capitano , prefi a fcriucre la uita di Ciro , la 
quale fi fnfi a modo fio, così fi trouajfe hora, chi uo - 
lendo proponete uno efemplare di un perfetto Ve fio - - 
uo,il quale, come fanale po sio in porto,& non in fio - 
gito, come hoggidì s'ufa per lo piu, guidale gli honori 
alla falute , & non li conducete alla morte , toglieffe ■ 
a firiuere ,fipendo farlo con dignità , quella del Ve- > 
fimo Giberto, nella quale imprefi batteria quella. 
. k e 3 fatica 


fatica di meno, che non accader ia , che aggiunge/fc 
cofa alcuna alla imita . ma io perche ne fa imitato 
dal mio defiderio,non fentendomi le forge pari a quel 
lo, et all’obligo infinito,che ho di honorare quello jpi- 
rito diuino , mi fono rifiuto di lodarlo , ammirarlo , 
& riuerirlo con filentio , & con perpetua memoria 
delle diuine grafie jparfein quella fantiffimaanima , 
pregando il Signor Dio , che come mi ha fatto grafia 
di uiuere x v 1 1 . anni felice in così fanta , & dolce 
compagnia, così mi faccia degno di riuederla,& 
goderla eternamente in cielo . Signor mio , hauen- 
domi così dolce, & acerbo ragionamento traportato 
piu oltra,che non penfai daprincipio,per non anno - 
larui piu lungamente farò fine, rimettendomi nel re- 
tto al Bguercn. M. Giacomo Tellegrino,che farà por 
tator di quefia .eira lei con tutti gli miei , mi racco- 
mando con tutto l’animo , & pregola a raccomandar 
mi al Magnifico Ottobono . Di Verona . M.’ vili, 
di Maggio . M. D. x l 1 1 1 1 . 

Frani e fio della T orre , 

a' m. benedetto ramberti. 

Signor mio , Il tardo feruitiOj prima v fatto 
della uottr a gentile ,<& corife lettera de xi x. & 
dapoi { per confeffarcil uero ) la mia negligcngafa 
ritardato il mio debito con uoi , il quale era, & è di 
ringratiarui ,fi come fo , con tutto l’animo , perche 
quel beneficio, che hauete riceuuto dalla uirtu dell’- 
animo uottro , uogliate ricono fere da quella delle •„ 
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mie lettere : alle quali fi ui piace di far quefto hono - 
re , conofcendo la uerità , debbo bauer grata la bontà 
della uoftra natura , che fi ui fa donare altrui quello t 
che fapete tffere proprio uoftro ; & non conofcendo - 
la y l'inganno , per la gratijfima radice , onde nafie 3 
del uoHro amore ; il quale fi quanto dee ejfere Rima- 
to y& J limolo y quanto debbo . Che li noflri Magnifici 
M . Ciouanni s et M . Viccm^o habbiano bauuto caro 
il mio ufficio , ne fin tanto certo, quanto fino della lor 
natura gentile y che li fa riguardare , non allo effetto 
di piccolo momento , ma allo affetto dell'animo y col 
quale fu fatto . Che da loro , & da uoi fia defiderata 
l'opera mia per fiftegno dello amore , che Monf. mio 
ui porta; per la rifpofta di fua Signoria al detto Mag. 
M. Giouanni hauerete ueduto j che quefio non acca - 
de ; perciò che cffendo quello fojìenuto dalla contino *• 
ua memoria di quello jpirito diurno, et dalli meriti uo 
flri,non hauete bifogno di così debile puntello . io mi 
ui profero nondimeno , come uoftro inttrumento, & 
da effer moffo da uoi in ogni uoftro honore , & ferui - 
tio appreffo fua Signoria , la quale refta molto confila 
tu dello auifi , che mi date del buon camino prefi da 
fipr adetti due fratelli col ter 7^0 , che è in Candia : a 
quali non fi fapria dare altro ricordo, che quello , chi 
fua Signoria diede loro nella detta fua lettera , il qua- 
le fu , che hauendo fimpre nella mente , come in una 
tauola di uiua pittura tutta la honorata uita del 
padre , in quella sì (pecchino di continouo ,&■ bora 
nell' una, bora nell'altra delle fueuirtu j sfor^an - 
. • e 4 doft 


do fi limitarlo, & camiti andò perii mede fimi uejligt 
tutte le loro attioni indr igeino a quello fcopo di nero 
bonore y doue egli indiriggo le fue aitando , sì, eh e da 
tutti b abbiano ad cjfere giudicati degni figliuoli di co 
sì degno padre , & fe pur intorno a ciò de jìder afferò 
qualche configliofiiauendo il uoflro pronto ,et amore - 
itole, & prudente ,?ion hanno bifogno d'andar cercan- 
dolo lontano. et non occorrédomi altro y alla loro , et uo 
Jba grafia mi raccomando con tutto Ì animo y et prego 
ni a raccomddarmi al Magnifico y et gentilifjimo Otto 
bono. Di Verona, ÌA xv in. di Fcb. mu d. xliii* 
ì Ser . Francefco della T orre . 

a' m. benedetto ramberti. 

Signor mio y ydlla prima lettera di VJ>. non 
rifpoftper uendicarmi ficco y & per darle a conefcere j 
che la ucra amicitia non da luogo alle cerimonie , non 
fi bau canoa (pendere in effetto tante parole in così 
•picciolacofa , Due altri albarelli ui sì mandano , 
per li quali fe ne (penderete altrettante , non nè a - 
/pettate piu . Quefta ultima fitti lettera ni ha poi con- 
tristato tanto y quanto tutte le altre fogliono ralle- 
grarmi : & la mia malinconia nafee molto piu dal ti 
more y che ho del uefiro timore y che dallo effetto ; al 
quale ite do y che sì prouedera facilmente purché 
sì proueda alla paura, che potria generarlo. Ho data 
la firn lettera all'eccellente Fracaftoro, il quale cono - 
feendo i firn meriti l'ama , et firma, quanto fi. conuic- 
ne,etper configurate JUtdicr a di confiruarla uiua,et 
\ . , contenta , 
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contenta . V. S. dall'altro lato , che sì allontanò fem- 
ore dal uolgo,non fi lafci cadere in error uolgare man 
cando a ft ftejfo,ma armata di Ila fiua crijliana filo fio fia 
combatta contra la paura , eh' è il filo maggior nemi- 
co , et fia ficura di fiuperare ogni dijficultd . quanto pri 
ma habbia hauuto il detto configlio del detto eccellen 
te Fracafioro , lo manderò con ogni diligenza : <&fia 
tanto mi raccomando a lei , et al Magnifico Ottobono 
con tutto Ì animo , non entrando nel cafo di Monfigno 
ire, parendomi che quel ch'io ne fcriuo di punto in pun 
to al fignor M.Tiero Contarmi, pofia fiupplir con 
tutti gli amici .bafta cheutdiamo terra, & prefio fpe 
riamo prender porto, fiua fignoriaui faluta.Di V era- 
ria, xxvi.diSettemb. m. d. xliii. 

Ser. Francefco della T orre • 

A v M. BENEDETTO RAMBERTI. 

Signor mio hon. Fra tutte le lettere di V. S. 
che mi fono fempre care , quefi' ultima del primo mi è 
fiata cariffima , come quella , che di lei mi ha portato 
nuoua gratiffima, & defideratiffima, & liberatomi 
dalla anfietà , & follccit udine, nella quale mi troua - 
ua perl'auifo fuo primo . Signor mio uoi Siete ami- 
co da tener caro nella maggiore abondantia di amici 
degni, & rari j & non hauete a marauigliarui , che 
io , che non filmo riche^a , nè bene nel mondo mag- 
giore della copia di amici eleganti, uedendomcne im - 
pouerito per la perdita , che in poco {patio di tempo 
ne ho fatti di molti, mi fia trouato in molto timore, et t 

affiitio- 
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tteriffimi , éjfendo quelli , che fanno , la rhinor parte di 
quelli che non fanno; credo che quella fia fcietìT^a mol 
to incerta , & ofcura , nella quale per lo piu fi canti- 
na al buio;et che quelli medici fiano dafiimar piu, che 
meno fi perfuadono di faptrla , & piu ingenuamente, 
lo confejfdno. & quelli infermi poi giudico, che fiano 
piu accorti , che meno fidandofi in loro , fi uoltano a 
Dio, che è la iflejfa falutc, & piu fi sformano, ricupe- 
rata la fanitd,di confcruarla di maniera, che non hab 
biano piu bifogno del loro aiuto . il che fe V . S.fara , 
come quanto pojfo , nè la prego , nutrendoli di cibi 
leggieri , & amici del fiuo fiomaco , /Indiando mode- 
ratamente, facendo gli efercitvj del corpo continui , 
ma temperati , togliendofi a tutti li penfieri , & oc- 
cupationi molefle, & dandofi , come fuole , alle com- 
pagnie allegre,^ uirtuofe,fon certo cheuiuerd lun- 
ghiffimamcnte con molta tranquillità d' animo , & 
molta confolatione de gli amici : fiali quali hauen- 
domiuoi donato uno de primi luogi , & meritan- 
dolo perla fingulare affettionc , & honore ,chc ui 
porto , non mi pare , che mi difdica far queslo uf- 
ficio ,\ch’io fo con uoi , non meno per mio, che per uo- 
Jlro inter effe. & non uolendo intrare nel ringratiar - 
ni del fatto da uoi con l’eccellente M, Labaro , per 
non far cofa che ui difpiaccia farò fine , racomandan - 
domi a V. S. infieme col Tropofio , & M. .Anto-, 
nio miei fratelli fen^a fine , éf falcandola in no - 
me di Monfignore , & pregandola aconferuarmi la 
gratic^et l’amore di tanti mici /ignori, et amici, quan 


ti mi ha guadagnati , acciò che tanto piale fia bliga - 
to , come defidero molto piu , che di baucr molti , che 
fiano obligati a me . .A' Dio fignore mio gentile , & 
amabiliffmo . Di Verona ,<A' gli vm. di 2\(o- 
uemb. m. d. x l 1 1 1 . 

Seru. Francefco della Torre, » 

a' M. PIETRO ARETINO. 

Magnifico M. Tietro mio fignore , & fra 
tello , nel riceuer della uoftra lettera ho hauuto alle - 
gregna , & dolore infieme . fammi molto allegrato 
per uenire da uoi > che fate unico di uirtù al mondo : 
& anco mi fono affai doluto , perciò che hautndo com 
pitagran parte della hijloria , non pojfo mettere in o - 
pera la no tira imaginatione , la quale è fi fatta , che 
fel dì del giudicio fojfe flato uoi l'hauefle uedu - 
to in prefentia , le parole uofire non lo fìgurarebbono 
meglio , Hor per rifondere allo fariime di me ,* di - 
co 3 che non falò l'ho caro , ma ni fupplico a farlo : da 
che\i I\e } & glTmper adori hanno per famma gratta, 
che la uofira penagli nomini . In queflo meggo fa io 
ho cofa alcuna , che ui fia a grado ,uc la off enfio con 
tutto il cuore . Et per ultimo , il uofiro non uoler ca- 
pitare a noma, non rompa per conto del uedere la pit. 
tura y che io faccia , la fua deliberai ione : perche fa- 
rebbe pur troppo . & mi ui r acomando . a 

Miche l’agnolo Buortaroti , 
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a' M. AGOSTINO ABBIOVO. 

' Ho riceuuto lettere da uno gentili) uomo &ca- 
ftellano di Friuli , ricco , & figliuolo al fiuo padre fo^ 
lo, il quale per cjfier flato altre uolt e fiotto la noftra di - 
fiiplina, mentre leggeua loica, & per ejfermi compa 
dre, & parte dell'anima mia, perciò che il rimanenr 
te finte uoi ; mi prega Erettamente, che io gli troui ca 
fa piu uicina , ch'io pojfia , a quella , in che albergo ; 
allegrandoli meco di quello , che ha otttenuto dal pa- 
dre di pot er uenire . onde andandomi per la memoria 
le parole, che mi dicefle di uoler cafia da per uoi, borii- 
mi aui fiato, che farebbe ben fatto unire le due parti 
dell’ 'anima mia, cioè di riporle amendue fiotto un me - 
defìmo tetto ; accio che uenendo io t allora a uedere l ti 
na , non la troui dall'altra diuifia .fieuoi mi amat e, db 
jponeteui ad incominciare amar cofiui : perche mag- 
giore piacere fare non mi potrete , che ejfier cont ento 
di hauerlo caro nella uoflra compagnia,in qualuncbe 
modo in Bologna albergato uitrouerete .il gioitane 
gentiluòmo, oltra che molto la uoflra buona natura 
mi rapprefenta, è tutto gentile in fiuoni, & canti , et 
tiel comporre non fiolo la mufiica , ma latino , & uol- 
gare ,fiol che non fojje nella uia , in che tutt o il monda 
ita cieco : in fòmma è tale, che degno lo riputai di ha- 
uerlo per uno diffiutatorc nel nofira Tlatonico T engp 
mero Dio . Di Bologna . *A' x i v. d'^Agofio • 

M. P* X X J> t 

, . Giulio Camillo. 


. A'M. FRANCESCO MAZOi 

« - Fratello cariffimo , Dopo la dijfolutione di 
■quel nodo , che tenne molti di noi legati injìtme per 
un tempo inunamedefima fianca , ejfendo ciascuno 
di noi siato corretto a prendere chi uno , chi altro ca 
mino , uoi fapete , che fopra ogri altra mi piacque la 
deliberai ione di quelli, che hauendoilmododi far- 
lo , eleggeuano di non appoggiarft a nono patrone ; pa 
rendomi, che in qucjìo modo un ingenuo Jeruitore fa- 
cejfe honore , & alfuo fignore ,<&■ afe siejfo : fi co- 
me uirtuofa donna doppo la morte di un ualorofo ma- 
rito uiuendo in honefìa indiata . Et qual fu mai pa- 
trone degno di tanto amore , di tanto honore , & di 
tanto rifletto , come il nofiro ? ma douete anco ricor- 
dami , che quando per lettere di Hpma ui fu propofio 
il partito di metterui alla feruitù della Ilhiftrijfima 
Signora Marchefa di Te/cara , io uenni con tutto 
l'animo in opinione , che non douejle ritiramene : pa- 
rendomi che queflo non fojje un partirfi dal primo prò 
perimento, intrando in quella cafa , doue , mentre ui 
nera quella rarijfima jìgnorajlaranno fempre uiuc le 
mrtù del noflro patrone tanto amato da fua fignoria ; 
am^i che ciò fojje un per feuerar, quanto farjipotef- 
fe , nell'antico feruitio , & un far honore , & coja 
gratijfima a quella fantiffima anima ,• la quale fon 
certo, che da uoi non jìterramen fornita dopo mor-, 
te, per quel feruitio, che farete fedele, <&- dili- 
gente a quella neramente eccellente Jìgnora, la cui 
. . non 
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non finta, bontà , & udore infinito ha tanto amato , 
& (limato fempre , di quel , che ha fatto in uita, per 
quello eh e bau et e fatto a lei medefima . & battendo 
veduto uoi del medtfimo fentimcnto , così rihebbi 
allora piacere , come bora godo di uederui tanto con- 
flato deli elett ione ,et buona ucntura uojlra. la qual 
confolatione non uoglio , che ut perturbi queluano ti 
more di non bauere a fodisfare, del qual mi fcriuete : 
perche ui afficuro , che non fodisfercte meno con l’o- 
pere per quella parte , che a uoi toccherà di firui- 
tio , che con la uolontà, della qual fola fa, che Jua ec- 
cellenti refi era fadis fatta .finga che tanto pefo ag- 
giungerà apprejfo quella al u offro feruitio , lo ejjer 
uoi Sfato fruitore grato di quella fanta memoria , 
ch’ogni dramma di feruitu ui diventerà una libra , 
non mi dijpiace però, quanto a quejla parte , il uofiro 
timore . che fa che fruirà d'uno (prone per farvi 
auangar uoi ftejfo in quefla nuoua firuitù , degna 
d' ejfer prepoffa ad ogni cara libertà . Delti due ri - 
* tratti de gl’llluSlriIJimi Contarmi , & Volo, tan- 
to defi derati da fua eccellenti , non dirò altro , fa- 
pendo che già fono inman fua . ui piacerà effer mio 
follicitatore in procurare, che fané prenda copia , 
noni) avendolo potuto fare io qui , come firijjì: ac- 
ciò ch’io non (ita lungamente finga la uiSia di due 
tali miei fignori , li quali , tutto ch’io li porti fiolpiti 
nel cuore, mi gioua però di uedermeli ogni giorno 
auanti agli occhi :et parmi,che m’ imitino di cotinua 
die buone , et uirtuofi attieni ♦ cosìjape/fi io bene in- 
tender- 
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A' M. GALASSO ARIOSTO. 


Magnifico, et P^euerend.fig. io m'ho lafcia 
to condurre d'una in altra facenda , & d'uno in altro 
trattenimento all'ufan^a fin a quefia bora , la quale 
effendy tardiffma , et trouandomi con poca uoglia di 
firiucre , et molta di dormire , fimo cofbretto a ricorre 
re a i Iaconi fini , pregandoui ad effer contento di quel 
poco , che l’hora importuna mi concede , che ui dica , 
che non farà forfè altrove non ch'io rimàdo a itoflra fi 
gnoria la comedia con la commodità del ritorno di 
M. Achille dalla Volta, et la prego a farmi molto hu 
milmente raccommandato all' lllullrijfima,et eccellen 
tiffima f ignora M archefa ,et a V.S.mi off ero . Di 

Mantoua.iA'sn. di Ottobre . m. d. xxxvii. 
xAl feruitio di uoflra fignoria , Francefco della T orre. 

A s 11. GALASSO ARIOSTO. 

Magnifico,^ ì{ euerend.fig.La lettera,che 
io mando a V. S. del mio Flaminio, clje allora fi troua 
uà in uilla , quando li mandai quelli fonetti, de qua- 
li uifcrifjì da Mantoua, mi uaglia non per lode, ch’io 
non la cerco , ma per efcufatione della mia profont io- 
ne, fe merita effer e fcu fato chi fi Uffa facilmente per- 
vadere da troppo amor ernie amico, che inganna, in- 
gannato egli prima dallo amore, & dal defiderio : mi 
uénero così fatti>come ui dijfi,ct quali fi fiano, li man 
do a V.S.a fin che fe a lei ancor parcrà,chepoffano ef- 
fer letti far^a fafidio,fia contenta prefintarli, et con 

f quelli 


quelli l'affetto mio la mia buona uolcntd a quella 
neramente ecccllentifjìma [ignora; la quale imitando 
in quello quel gran fignore , che [sforma imitare in 
tutte le altre coffe , (limerà l'effetto per l'animo ,& 
non mi furerà l'animo per l'effetto . ffcriffì a ffua eccel- 
lentia da Mantoua , & le mandai una lettera della 
Illuftrijjìrna [ignora Ducbeffa di Camerino: credo pur 
chele haueràriceuute . tìoranon le ffcriuo per non 
fastidirla così (peffo contante inettic , ma V. S. mi 
faràgratia di dirle , che lunedì forfè uerrò di nuouo a 
baciarle le mani col ji gnor Legato , &■ Monfftgnor 
mio , li quali fra tanto Ji raccomandano a ffua eccellen 
%a ffen^a fine . allora porterò la uojlra comedia , della 
quale battendo a ragionami alia preffenga , non toc-? 
eberò parola peradejffo . raccomandami a V,S. con 
tutto l'animo , pregandola a far le mie raccomanda-, 
tioni in ogni luogo . Di Verona . J’xxvi. 
di Settembre . m. d. xxxvii. 

Sempre al feruitio di V. S . F/anceffco della T orre . 

A v M. GALASSO ARIOSTO. 

Magnifico, l\eucrend.Sig. Se la mia let 

ter a uenne a V, S. [ulte pojle delle lumache, nè la ffua 
de xxx. a me è uenuta per quelle delle tigri , efffen- 
do stata per camino da Ferrara a Verona quindici 
giorni . benché recandomi la nuoua, che mi reca , 
& inj aitandomi così fhranamente , panni che fia 
uenuta pur con troppa prefleiga . La primiera coffa. 
Che uo dirui in riposta di quella, è , ch'io mi doglio 
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co» tatto l'animo de'uojlri contenti , de/ commodo 
uofìro , & della città uofìra , nascendomi da quelli 
il dif^iacere , & l'incommodo mio , & della mia: che 
perche io ui am, et Itimi molto , io debbo ferrea dub- 
bio amar piu me fleffò . Ma chi fa che cofa pojfa por- 
tare il tempo ? le cofi del mondo fono uolubili , et non 
fanno femprc m uno fiato . Verrà forfè tempo, & 
potrebbe ejfcr , che non fojfc così Lungo , come crede- 
te, che quefla uofìra allegrerà fi uolt era in madia, 

& che a noi toccherà far le querele meco, et a me in- 
fìtti ar uoi . & fi dicefìe , beati pojfidentes , è uero , 
meni re che la dura: ma tanto iti farà poi piu amaro il 
perder la pofiejfione . Di quel buon padre tanto e/o-» 
quente , & tanto chrifliano , uero in flr amento di 
Dio, tanto con fi sic fio acerbo, & auflero, & con al- 
trui dolce, & piaceuolc, non mi potrefìe mai dir tan- 
to , che non fofj'emeno afidi di quel , che io credi: <& 
non mi dilettò mai tanto niun piacer del mondo , do- 
vi io fono fiato, come fapete,fom?nerfo che non mi di- 


lettale piu il limpidifiimo fiume della feta dotta, & 
fanta eloquenza: il qual, perche poi non fecondaffc i 
miei campi areno fi , coinè i uofìri ben difpofìi , non fe- 
ria colpa di tifi, ma della ftcrilità loro, Ver eh’ io mi tro 
uo quafi a piedi, efiendomi imbolfita la mula, che uede 
fie,et imparità una eh inea, intendendo , che la prag 
rnatica di quel uofìro jignorDuca ha fatto venir le mn 


le in Ferrara a così bùio mercato, che quafi Jì ua prega 
do chi le uoglia in dono 3 mi farete gratta di auifàrmi , 
fi uokndone pagar una ad bone fio pre^o, ci faria 

f z modo 




modo di hauerla eletta col me^o uoflro .la uorrei 
viouane, di perfona mezzana , et putto fio piccola , 

di quelle parti, che haurefle ricercate uoi neltcm - 
po, che non erauate ufeito di qucslo mondo , et incon- 
trato nell' altro .V orrei imporui alcune raccommanda 
tioni,et ambaftiate : ma poi. che ni uedo cosìfcropu- 
lofoyche penfate male,doue è ogni bene, per dirai il ut 
ro mi sbigotifco.fè ut piacerà farmi r ac commandato, 
dotte Capete , che di fiderò ejfer raccommandatiffimo , 
mi farete piacer j ingoiare . Jcriffì l'altro giorno alla 
Jlluflrifi. Signora Cineura : et non fon degno di ri - 
fpofìa : patientia. Miraccommando a V.S. con tutto 
l'animo . Di Verona, di 7S Jouemb. 

M. D. XXXIII. 

Sempre al fèruitio di V . S. Francefco della T orre « 

V 0 A v M. GALASSO ARIOSTO. 

Magnifico, et \eueren. Sig. mio bon. Mon 
fignorfla nelli medefimi termini, che F. S . lo lafciò, ò 
poco differenti . non fi uede nè molta perdita, nc mol- 
to guadagno ; fe ilpon perdere in quella mala Magio- 
ne non fi uolejje chiamar guadagno • ejjendo adunque 
così , V. S. può imaginarfi , ch'io mi trotti nelle mede 
finte occupatimi : & fe quelle mi fecero mancare allo 
radei debito, & piacere inferno di tenerle compa- 
gnia, quefie mi faranno ejfer piu breue , che pera- 
ticnturanon farci , fenica far feufanèdi quella bre- 
uità , nè del filentio paffato: benché mi trotto in tal 
pofjèjjione di una certa mia libertà con lefcbe in niun 

tempo 
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tempo faria forfè tìece far io queflo ufficio . 1<{on fo to- 
me mi babbia lafciato portar dal corfo di tante paro- 
le fouerchie . quel , che mi muouea fcriuer bora a V. 
S. non è per altro 3 che per accu farla in nome del Tre- 
folo mio fratello è di poca memoria , ò di poca dili- 
genti: perciò che battendogli promtfo di mandargli 
un buon pretino per il fuo priorato di T$ogara,et non 
battendolo fatto , non uedo come po fa fuggire l'ima di 
quefte due colpe. eh e fe il prete non uno le, o non può uè 
nireydalla fua cortejìa jì afettaua intorno a ciò un po 
co di auifo, acci oche quella jperan^a no ci allenta fe in 
procurar per altra uia . feuuole adunque liberarft da 
quefla imputatione , corregga la negligenza pafata 
con tanta maggior fòlle ci tuditic , an^i con la ifìejjà 
efecntione. Mi raccommando alla gratta fua. Di Vero 
na.iA'xxi.di Tqoucmb. w. n. xliii. 

Seru. Francefco della T orre • 

A' m. benedetto rameerti. 

Signor miobon. Ho indugiato la rifpofla del 
le uofìre ultime lettere f per le quali ho battuto la lette 
ra alla M archefa di Tcfcara , per fcriuerui a tempo , 
che lo eccellente M. Marmilio ui recaft Id riffiofìa , 
il qual c queflo , che ue la da . il cui babito non ui 
faccia credere y eh' egli non ftabuomo dotato dt ogni 
uirtu y & di molto fapere , che molto ui trouere- 
fle ingannato, mi di f under ci nelle pie laudi , etnei 
dipingerei, quale egli è ,ma toflo ne farete meglio di 

f 3 meinfor - 
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•me informato : perciò ch'egli dcfidera d'effcr con noi 
qualche uolta , cioè quando uoi fiete con noi (leffo,non 
.in collegio , ò in fenato : & allora u auederet e ,cti egli 
è buom degno della uoflra amicitia . ni prego , date- 
gli tempo, che pofiàfarfi cono fiere da uoi: & in que - 
fio filo uoglio y che gli uaglia la rata lettera . nel ri- 
manente ualerà egli affai a far ut talmente fino, che 
meggo alcuno non habbia luogo tra uoi. ni ferino 
brevemente , accioche andando in collegio , oue for- 
fè ni tr onera , ò per la uia di fan Marco , poffia- 
tc leggere la mia lettera: la quale benché fojjèlun- 
ghifjìma , farebbe corta al fuo ualore, & al defi- 
derio , che egli ha di diuenir uoHro y & a queUo 
' che io ho y che uoi l' amiate , & fauoreggiate 3 ac- 
< cadendoli , fipr a ognicofa fiate fimo, & amatemi 
infierire con lui, che ama molto , & riuerifie il uofiro 
nome . Di Tadoua . 

Speron Speroni . 

AL REVERENDI SS. VESCOVO 
t . pi VERONA. 

Ir!. | f v, i ijj 0 . . * • • '.iti ** 

I i. Magnifì. M. Tiero Contarmi con molta Im- 
manità fi è doluto con me per ordine , &• cornicione 
di V. S. P y euer. mofìrandomi il rifinimento , eh* el- 
la ha fintito nella perdita di così raro amico , co- 
me le era labuona memoria di mio padre. & ni ha 
fatto in fuo nome molte offerte piene di quella ca- 
rità, & di quell' amor , diche e pieniffima fimprt 
V. S . la onde mio fratello , & io > t hè non potcuamo 

trouar 
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tremar alcuna bora di confolatione , ò di conforto al 
noHro giufhfjìmo dolore y uedendo ejl'cr reslatain pie 
di la btniuolenga di V. S. I{eùer. uerfo noi , b abbia- 
mo con qucflo fino cortefiffmo ufficio mitigato in gran 
parte il noftro affanno, et riputiamo non bauerperdu 
to totalmente il padre , quando ella n’è ri fiata in loco 
fuo . la quale con la grandijfima autor it fuoi fa- 
pientifjimi ricordi potrà far quelli effetti uerfo noi , 
che efjò bautria defiderato fare , che affettano obe- 
ditnti figliuoli y Z? ueri fcruitori da un tanto padro- 
ne padre , quanto è lei . Vero fapendo V.S.co- 
* me tutta quella uirtù , & quel lume , che ornaua la 
cafa noftra , è mancato in un fubito a l’improuis 

■ fta;& cono fendo y che nel continuare in noi quell’ af- 
fettioneyih’effa portaua a lui y è per cffer ancora di. fin 
golar piacer a quello finntOydoue bora fi trouafiapre 
go con ogni humilità per nome fuo y di mici fratelli, et 
■ mioychc doue le pare poterne con la fmma prudenza 
fina driggar a buon camino , & infcgnare il modo di 
poter mantener il buon nome , & la così bonetta , & 
bonorata fama , che morendo ejfb noslro padre ne ha 
lafciata Jta contenta di farlo, perche appreffo a que - 
fia , non giudichiamo alcuna altra ber edita ejferne re 
fiata maggiorerò di piu certo modOyZr profitto,cbe il 
uero amor di V. S. ]{euer. alla qual reuerentemente 
mi raccomando . Di Venetia. Si’ x. di Gennaro • r 
: m, d. x L i i. 

: Giouanni Cornero , fu di M. Marc .Antonio* 

AL 


r 
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* AL MAG. M. GIOVANNI CORNI*' 
RO, FV DEL CLARISS, M. 

MAR C* ANTONIO, 

Dopo i / difaiacere della comune per dita, del qua 
le pregai il Mag. M. Tiero Contarmi , cheapprejj'o 
uoi uifacejfe ttjl infanto, come quello s che fa l'animo 
mio,& che nera ancora tj]o partecipe, non mi è flato 
di poco conforto la uoflra lettera gentile, per la quale 
hoconofciuto il clarifi.uoflro padre non cjjère in tutto 
mort o in qutslo mondo, dotte l'ho riconosciuto in uoi, 
& ne lineamenti della detta lettera uoflra: nella 
qualmoflrando uoi di pofleder quello, che dt fiderate, 
cioè il modo di conferitami la bella hereditd , ch'egli 
ui ha lafciata ; a me non date luogo di ricordami a fa- 
re altro , che quel che uedo , che* fate : il che è a frec- 
ci) iarui ogni giorno nella hontfla uita,& nelle degne 
attioni di lui ,&a caminar per gli fuoi bonorati ue- 
Jìigi : i quali quanto piu uederete fuori della uia co- 
mune, con tanto maggior uigore fa, che ui sformere- 
te di figurargli, onde quanto a quello, chea noi toc- 
ca, ucdendoui già in corfa,fiimoldÀoui uci medefmo, 
mn mi refla, che far altro , che pregami a non ui fer- 
mar mai nè per la fiancherà , nè perì'afperita della 
uia , ma riguardando a chi ui è ito innnangi , & ui 
chiama per lamedtfmajlrada del nero h onore, pren 
derete fimpre piu f or 7ga ,<& arrivando alla fine alla 
defidcratameta, darete a quella degna ani ma piena 
confalatione nell' altra uita , et in quefla a tutti quel - 
i li, ohe 
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li , che ui amano , molto conforto , Quanto d quello, 
che a me tocca , uoglio , che mi hahbiate fempre per 
tanto uoflro , quanto fono obligato ; con certeg^a , 
che lì amor mio utrfo il detto clarifflmo uoflro padre , 
buona memoria , hauejfe nelle uirtù fue, & negli o- 
bligbimiei uerfo lui così profonde radici . che non 
pojìaejfere fccoperla fua morte, ma habbia d con - 
firuarfi fempre piu uerde in quella memoria , & in 
quelli , che re sì ano in fuo luogo : li quali prego il Si- 
gnor Dio , chef degni di projperarc in quefto mondo, 
et di riceuere nell’ altro nella fua fanta gratia. et pre- 
go uoi , che ui piaccia fahitarmi uoflro fratello ; col 
quale quefla fard comune , il uoflro M . Benedet- ✓ 
to P^ambcrti . 

Di Verona. di Gennaro . m. d. xlii. 

*Al uoflro comando , il Ve fiotto di Verona . ;f ' 

A X M. GIO. GIACOMO DA ROMA. 

. 

Molto Magnifl . Sig. T ornato d qucfli dì di 
Francia , dotte fono per feruitio di S. flato alcuni 

mefl , ho intefo lamorte de la noflra madonna Mariet 
ta : la quale mi è fiata sì grane , & difpiaccuole , che 
poco mcriyche ofarei dire baucr qnafl in ciò agguaglia 
to ogìì altro fuo amico , da V . S. che ftmprc fu tanto 
fuoyin fuori . io me ne doglio con lei con tuttofi cuore, 
& le prometto ychc mi pare haucr perduto quanto di 
dolce memoria , & di bene mera reflato in Vcnttia . 
ella fu tanto di gentil ingegno ,et maniere, che fu de- 
gna di piu lunga uita . <£r quanto drne, io mi flntia 

tanto 


■tanto obliato alla cortefìa , <& amoreuole'^a tifata 
meco nel tempo del mio cfilio, & umana tanto la boti 
td , & nalor fio , che noi potrei cfprimere :& do- 
gliorni della perdita , che ne ho fatta , & donomene j 
fempre , ch’io mi ricorderò di lei : però che l’amai for 
te niua , & piu affai forfè , ch’ella nonfeppe , et ame- 
rolla così morta itifieme con V. S. fin ch’io niua. Dio 
'le dia pace , & eterna uita di là , poi che di qua le ne 
diede sì breue , sì corta . & ella con forte animo 
■fopporterà queflo colpo , che fon certo jch' è fiato gra- 
ne: & attenderà ad hauer cura delle cofe fue,et dell’- 
anima fua.&fe uede, che io fia buono a ferirne a co- 
fa alcuna , adoprimi in quanto uaglio , & come coja 
fica, <& di V. S. che me ne farà molta gratia , far atti- 
mi caro intendere , come morì, come ha lafciato le co- 
fe pie , <& che figlinoli , & in che slato .EtaV .S.mi 
raccommando , pregandola a r ac comm andarmi a 
Monfig. Valerio mille uoltc . Di I\pma. il dì ter^o 
di Giugno . m. d. x x x 1 x . 

Come fratello, Lat. Giuuenale » 

A X M. PIETRO ARETINO. 

lo ho lungo tempo già , et forfè non ftn^a ragior 
ne,iflimato efferedifferentiaal retto giudicio molto 
apparente , tra la maledicentia , biafimar de’ 
uitij : giudicando l’un laudabile , & l’altra uitupe - 
rofa, però che ejfendoil uitio contrario alla nirtu ; 
colui , che odia il uitio , merita tffere riputato ami *- 
co della uirtu ,feruando però egli in fe ftejjo quella 
*• ( giuftitia. 


4 * 

giuflitia , che quello , che biafima,fia neramente ui- 
tiofo;& che lo biafimi falò perì odio j che a uitij por- 
ta . Dunque feguite pur l'obietto uofiro degno di lo - 
de : nè curate, che alcuno ui uoglia male, quando fia- 
te da migliori per l’odio delle fceleraggini amato . 
.auenga che coloro y a quali il biafimo de uitij dijpiace, 
fi configlieranno non altrimenti , che feejfi uitij gli 
piacejj'ero . Seguite dico col [olito animo, & [e in me 
.uofiro amico alcuna co fa men , che laudabile conofce- 
te\ricordateui di non lafciar di riprenderla: acciò che 
fatto accorto dell’errore, come defidero, lo fugga, <&• 
diuenga migliore . Seguite lo fiil uofiro , che di motto 
■ ue ne prego:accioche,fe i difetti con uerità faranno iu 
altri trouati,fi uergognino,et uergognandofi,ct emen 
dando fi figgano dal uitio alla uirtà, oìide i rei diuenu 
~tt buoni, abbracciati con offa uirtù, si confermino nel 
-bene. del che, quanto in ciò I’h umana I{epub.fi auan- 
•gifio giudichino quelli , che lo fanno meglio int édere , 
ch’io no’l fo ejprimere. Iopercaufami credenza, eh e 
io u ami, ho uolnto fcriuerui quejla di mia mano , ma 
fe ubo caufato faflidio,co fi mala lettera, ricópenfate 
lo con quello, c'ho di [opra detto, cioè con riprenderme 
ne. In tanto amatemi, come io amo uoi '.ch’altro non uq 
glio . Di Correggio. llMarchefedclVafio. % 

a' m. paolo manvtio. 

I , - » • . 

* **>5 . vlD* . UT .Mi \ » v* ;V\ «« V» «‘.i 

Molto Mag. M. Tauolo, Io m’era quafi deli- 
berato di non ui fcriuere,per non fìurbar quel bell’ ani 
mo , adorno di tante uirtu , da qualche fico, alto con - 

cetto . 
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cetto . ma penfando poi : che non ui frinendo , non Hi 
piglierete perauentura occafione d aggradirmi di 
cjuella cofa , che fapete che io defidero ; non ho uoluto 
mancare à me medefmo . Sarò hreue per piu ricet- 
ti; ma molto piu, che meno togliendola in quefla par- 
te da uoflri f ìndi , meriterò da noi piu lunga rijpofta. 
V. S. non fi ijcufi , nè perche io non le porga materia 
da fcriuere , nè perche fia occupata nell'utile compo - 
fttione de fuoi commenti: che il trouare le innentioni , 
& (piegarle in carta con parole belle ,& illuflri , è 
tanto facile al fuo diuino intelletto , quanto à me è dif 
ficile il penfarui pur folamente . Dirò il uero,fe que - 
fio è errore , riprendetelo . quando m occorre di fcriue 
re ad altri, ò di parlar con altri, quaft che mi par d'ef 
fere qualche coja di piu : ma parlando con uoi,ò feri - 
uendo à noi ,fempre mi par d’ejferc manco di me me- 
defmo , Islon ftguirò piu à lungo: attendo la rijpo- 
fta: la quale, quanto farà men tarda a uemre; tanto in 
me accrefcerà maggior obligo . benchc non fono bene 
ri fiuto, f noi per queflo ne dourete hauere altrettan 
to à me . che quando io fia cagione di far nafeere da 
quel uofìro fertile, & gentil terreno alcun bel frutto , 
benché iljeme uenga da nei farà pure à un cotal modo 
dalla mia parte il meritare , V* S. non entri meco fu 
gli argumtnii , & fu dilemmi , ma faccia, cheoue 
manca il merito, giunga il ualorc dell' àmicitia. le ba- 
cio la mano, ricordandole , che uada ne' fuoi Hindi piu 
ritenuto. Di Tadoa.^i' xi. di Giug. m. d. xliii. 
^t' commandi di y. S . Lodouico Dolce . 

• AL MAC» 
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AL MAC. M. GIACOMO BARBÒ. 

Forse che ui potrcfle alcuna uolta dolere delle 
ingiurie della fortuna,ucggtndoHÌ così frejfo chiude- 
re innanzi il camino di afccndcre d quella altera , 
che già gran tempo meritatele uoi 3 che pafeete di con 
tinuo l’animo della ambrofia delle dottrine de fàuij 
huomini 3 non conofctfle la natura delle cofe; & fico - 
me a gran uirtà quajì ordinariamente gran contrajlo 
fi'opponcùl quale uinccal fine la patientia 3 et la perfe 
uerantiadcll'huomo prudente:fenga che quelle pian- 
te , che toflo crefcono 3 toflo etiandio pongono la cima 
in terra 3 et quelle 3 chc con tardo piede prouengono al- 
la fomma altegga 3 lungo tempo durano. Taluno è 3 che 
non conofca le uoflre rare uirtà Ja bontà della uita 3 et 
la beitela dell’ animo. le quali 3 quanto piu fi trouano 
in pochi , tanto piu ui fanno degno di quegli benori , 
che non fi debbono concedere fe non à pari uoftri.Ccf- 
feranno quefli lunghi impedimenti: et ghignerete fra 
pochi dì 3 la dfoue tante uolte piu 3 ch’ altro, uifete ap - 
prejfato. al cheperuenuto,quafi arbore con falde radi 
ci , crefcendo di giorno in giorno , ui fermarete col 
tempo in quel fommo grado 3 c’ha bifogno d’uno inge - 
gno tale 3 d’im uolere 3 & d’un fenno 3 come è il uoflro ; 
producendo poi da’ rami ddlewofire prudenti attioni 
frutti nobili j et di molto util\alla uofira citta . F ra 
tanto V. S. mi conferui in quella buona grafia 3 nella 
quale m’ha conferuatofin qui . et Hi a frana , & felice . 

Di Vadoua , Lodouico Dolce . 

* . ?. : a M 


Credete uoi y che la conditione uoflra fta mi- 
gliore di quella dì un I\e ? così è ferina fallo alcuno . 
ìì^iun Trincipc cbsì pacificamente uiue , che non fia 
molte uolte combattuto , ò dalla ambitione d'accrefce 
• re il fuo dominio , ò dalla tema di perdere quello , che 
egli ha . & uoi contento della gratia 3 che uba dato 
Dio , mangiando le fatiche delle uoflre mani 3 in dolce 
tranquillità d'animo ui uiuete con la moglie ,& co 
i uoftri piccioli figliuolini, ne bauetc fofpetto nè di fer 
ro 3 nè di ueleno , che sì fouente fuole ejj'ere il fine del - 
legrande^e di coloro 3 che reggono il mondo . Que- 
lla è la contenterà 3 & la uera felicità di qua giù 3 
fe tra noi può ejfcre felicità alcuna , Vrtgate adun - 
que Dio 3 che in lei ui conferui lungo tempo > et ama- 
temi 3 come fate . Di Tadoua . 

Lodouico Dolce . » 

ALLA SIC, MARIETTA MIRTILLA. 

V n i c a forella 3 & fignora di me 3 quanto ch'io 
fono ÌTS^on è marauiglia 3 fe tutto il giorno auiene a 
quefto mondo delle cofe 3 che l'huomonon fi farebbe 
mai penfato . & chi hauria creduto 3 che fe pergraue 
ingiuria 3 cheui bauefii fatto, mi mandafie adirebbe 
io fono un traditore? che uoi di propria bocca me lo 
dicefie t non mi farebbe par uto così nuouo, poi che al- 
tre uolte anche me lo hauete detto, sì ,cbe me L'hauete 
detto, fi bene . è il uero 3 ch' erau.it e in colera quella fe- 
ra 
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ra,& acce fa d’ardentiffìma ira , et fcnga mia cagio- 
ne però , tojjkhetta , che noi fete . ma così a [angue 
freddo bau erlomi mandato a dire , mi è paruto molto 
frano : io dico inguifa , che non guardando al uincu - 
lo di fatellanga , che è tra noi , mi pare , che non ci 
farà l’honor mio ,fe non fono alle mani con uoi ,fela. 
deueffì ben fare difcalgo in camicia . dica il ì^oma 
quello ,che li piace , & quanti fono degli amici uojlri . 
quefla è troppo grande ingiuriai tale, che fe la us- 
toria non [irà per me, non uoglio mai piu crederebbe 
uinca la ragione , come fi dice . mafia quel che [tuo- 
glia , <&■ faccia la fortuna peggio , ch’ella puote, ui 
metterò di fotto 3 & non farà membro in me, che non 
faccia il debito, nè mi ui leuerò da dojfo , che forfè 
qualcuno di noi dirà, non pojfo piu . Dio uoglia pur 
che mi poffa condurre . a me, che faccio profejfione di 
fede , gir di fede la piu inuiolabile , che [offe mai in 
huomo , mandare à dire, che io fono un traditordpi r 
un poco di libro, che non ui ho mandato , il quale non 
ui ho mandato, per mandarlo ordinato peralfabettc, 
accio poffiatein due bore imparare il tutto ; & per 
far forfè dauanti qualche co fa , pur in quella lingua , 
che fia in uoflra loda , acciò non fia lingua, che io pop 
fa [pere , nella quale non uhabbia lodato a mio potè 
re. sì, affaticati, lafcia di Jludiare per lei , ch’ella ti 
manderà poi a [aiutare di bella maniera . la douio a- 
ff et tana una letteraja quale prima letta per me po - 
t effe ammirarmi con donne , et caualieri, et fame fare 
mille conferue in uolìro honor e, mi mandate a dir di 
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belle parole . ma almeno m bau ette fcritto ; acciò mi 
baite ffc tolto lo affanno della offe fa il diletto del leg - 
gere le iioflre lettere piu belle di quante mai furono 
fcrit te da donne , nè da buomini ben fcriuenti . 0 ebe 
cofa è quella : io credo anche 3 che ni loderò 3 non mi 
partir dalla penna : ma non lo farò mai . Sono fat- 
te leu ac at ioni nello fiudio 3 & io fornirò il libro 3 
& lo ui manderò 3 tanto piu con ordine , & meglio 
fcritto , quanto piu uorrò mojìrarui , che non è fede 
pari alla mia 3 non rejiando perciò d'efferui quello ini- 
mico j che io ui fono 3 danno fi rubuina 3 che fé mi ri - 
fondo uno luflro alla bolla della len^a, ue la rnartine- 
rò co merli 3 che non potrete piu amartTgar contra 
di Simone . ft contraponti^ate in amaro col carni fi - 
co, che farete co’ gai] di uotirife ? gli deucte ammar- 
tinare 3 & carpir la perpetua del fusto con quelle ce- 
r ette fiat enghe 3 le quali con le fefle alla calcofa mor - 
jifeo di tutta perpetua, uolea tornare al noflro parla- 
re 3 masi 3 come fi dice 3 che chi Sìa furfante tre dì fo- 
li > mai piu non può lafciare quella ulta 3 così chi co - 
mincia d fcriuere nella loro lingua 3 da uirtu forfan - 
teff a sforato conuiene 3 fe ben non uoleffc, finire in 
quella . uoslrodeqo dunque rifonderà breuiofa per 
breuiofa 3 fe sbaferete così per lo carnifico 3 come il 
carni fico per uoflrife . del quale ui potrà poi danne 
<%are lofrno rifonditor di quefla . uoflrife rifonda mor- 
fa , & morfa per nome del carnifico à lofna def- 
la bolla de tuferi carnifico 3 & ma^o mio fi’atengo , 
CT à tutti gaij di uofirodeno . affondo flanga al t ur- 
lante, 
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tante, et ui morfifrco tutta de chielma a calchi. Della 
Bolla del carro . ^’xyi . luflri del xxxi. luflro 
chielma dei ccclx vi. luflri* m. d. xxxi. 
Di uqflrifre ma?a fant’alta . 

Antonio Brocardo carnifico } & falconiamo 
con cera comprante uiole . 

a' M. GIOVANNI MELSO HORA 
CHIAMATO M. iPAOLO. 

Qy anto meno ioaffettaua uoflre lettere 3 al 
frefentCjdolciffìmo fratello 3 t auto effe maggior piace- 
re , & contento mi hanno apportato, che fregia negli 
anni de la noflra prima giouane^a le uoflre Lettere 
mi furono gioconde 3 come lettere d'amico 3 & piene di 
belli concetti mondani 3 bora mi fono fiate fropra modo 
grate yCome lettere di huomo amico 3 & eletto di Dio 3 
& ripiene d’alti , & diurni penfieri . i quali leggen- 
do jmi ho frentito commouere, et deflare nell'animo un 
caldo deflderio di uoler per innanzi tenere a uile tut- 
te quefle cofre teircne 3 & caduche 3 et uolgerlament e 
mia alle celcfìi 3 & immortali . Io fro troppo bene M. 
Tauolo 3 che laflrada 3 ou'hor camino 3 è lontana dal di- 
ritto fentiero . fro io 3 che le cure 3 che occupano la men- 
te mia 3 mi rendono ingrato al Signore . fro che debito 
mio farebbe a porgerli di continouo 3 & uoti,& pre- 
ghi, et di (federe i doni fruoi a gloria fùa 3 et di adopera 
re quel poco di lume d'intelletto 3 che egli mi diede fin 
contemplare lui folo 3 il quale frolo merita effereammi 
rato, ma io fono da fanciullo anelato a itinere cotal 
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uìta;&fon talmente Juiato dietro le co/è del mondo , 
le quali con le lor f alfe dolceo^e adefcano i fent men- 
ti noslri, ch’io non fio fcorgere il uero bene ; <&• sìgra 
utméte fono opprejfo dalfafcio terreno, che a folleuar 
mi per me medcfimo non batto . forfè Iddio per fua in 
finita bontà mi porgerà la mano , & mi darà quella, 
gratia, che io fp effe uolte fofiùro : la quale quando > 
che fta , non fia tarda . Beato uoi , che sì per tempo 
hauete rifpoflo alla diuina uoce,& sì toft amente pren 
defle la croce Seguitando il uero Capitano alla guer- 
ra; onde eterno premio riportarete : & così genero 
famente fprcrzafle tutto quello, che'l mondo appre ^ 
%a ; onde incfiimabile pregio guadagnerete . loui 
conobbi fempre huomo d'eccellente ingegno, & hora i 
ui ho conofciuto di uirtu fingulare; di modo, che la • 
bontà dell'animo uoftro non cede punto alla fublimi- 
tà dell’intelletto : di che io fia me mede fimo mi ralle - 
grò grandemente , per la nofira antica amicitia : la 
qual io fempre ho conferuata inuiolabile , nè per aue- 
nimcnto alcuno mai raffreddori l’amor mio . & il 
feme d'cmulatione , che jparfe la fortuna fia noi , 
non potè in me producere frutto alcuno : perche uoi 
fofle fempre amico da tener caro , & io fempre ui fil- 
mai molto , & bora piu che mai ui filmo , & tengo 
caro : si che ne prendo piacere , eh e fiat e in porto, ri- 
ufeito da gran tempesta , quantunque io fia in me^- 
?o Ì onde , fia mille perigliofi {cogli, con debil legno, 
combattuto dì ognintorno da v.cnti contrari, in tanta 
ofeurità del cielo , che io non ueggo il camino;ma (pe- 
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rocche mi col lume, eh e già battete accefo, mi moflra 
rete il uiaggio ,&chea poco a poco i uenti turbati 
s‘ acqueteranno con mar tranquillo fchifandogli 

fcogli peruenirò nel deflato porto . noi fo certo mi a- 
fpett eretiche nella firada di Chriflo,per affettar com 
pagno,non fi ritarda il camino, & per folleuar altrui 
non fi feema il uigore . Mi duole affai di non hauer po 
tuto andare a Vinetia quefia fettimana [anta, & far 
riuerenga a quella Illuflre,& uer amente diuina ma 
donna,per alcuni trauagli,che allora mi foprauenne - 
ro . ma fiate certo , che defidero , & bramo di uenir 
un giorno a Milano , & Slami alcuni dì con quella 
dolce, & [anta dottrina . io non ni fiaprei dire il quan 
do , però che fino tanto inuolto nelle facende, che non 
fi quando mi potrò fiuiluppare . nè per bora compor- 
ta la carità, eh’ io abbàdoni i fratelli, et le fiorelle,i qua 
li hanno del mio aiuto bi fogno, fiero, che tofio loro fa 
ràproueduto , et io farò libero :et allora finga fallo 
cangierò iluiuer mio nella maniera , che piacerà al 
Signor eterno, al quale u* accommando . Di Vdine • 
Cornelio Frangipani da Caflello . 

a' M. PIETRO ARETINO. 

Molto Magnifico fratello , Ho per infinite 
proue conofciuto uanoeffereil nofiro contraffare co 
cieli ; quando , aguifadi nimici congiurati , al con- 
trario delle noflre uoglie girano . Che non ho fatto io 
per tener fermamente uolt a la mia nauicella centra 
alle forge delle tcmpeHofe onde , che contra fempre 
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venute le fono ? & nondimeno uinto 3 fon corretto ad 
affettar la bonaccia 3 ueduta già dalla (feran^a mia 
di ideino . & fenon , ch'io mi riparo in un tranquillo 
feno per racconciar le farte tutte 3 et per rifanare dì un 
poco difebre;uerrei così bagnato 3 et mal trattato dal 
la fortunali diuin coietto di V. S. la qual quanto io 
ami , & offeriti ,un giorno le fard palefe quella mano, 
che con la (ita compagnia fi fende uerfo la dolcijfima 3 
& pietofijfima natura fua : pregandola a tenermi nel 
la (ita buona gratti 3 & nella dcfiderata racconcilti- 
tione con l'unico M. T ittino : percioche ho piu defide 
rio di far uedere al mondo 3 che io intendo dare alla 
fortuna ogni uolta 3 ch'io le pojfo efiere fitperiore 3 per 
hauermi uittato il poter fare il debito mio 3 cbe io non 
ho di uiuere lungamente . Del letto . 

lidio Camillo . 

( a' m, paolo manvtio. 

Signor mio M. Taolo 3 Dall'amore , che io ni 
porto 3 può ejfcrui noto il dijpiacere , ch'io ho prefo 
della indijpofitiQne uoflra di catarro : il quale come 
acerbo mio nimico mi fa guerra per tutto : nè gli ba- 
fla 3 che dì 3 & notte m' affigge 3 eh' è uenuto anco a 
Poma a tormentar uoi , che fei e la piu nobil parte di 
me fieffo. ls{oi quìyper empire il libro yraccogliamo le 
lettere in quel modo t che fi fanno i fiori l'autunno;chc 
la penuriafa 3 che ciafcuno par bello. non ci riprendete 
adunque 3 come poco diligenti : perche fapete 3 chei 
principi j di tutte le cofe portano feto gran difficultà, 
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T altro uolme s ì ridurrà infieme con minor fatica, et 
di cofe piu capate fi fard in certo modo lume a quello . 
Sto in molto defiderio di fiapere,che mhabbiate acqui 
fiato l'amore di M . Mnnibal Caro : il che m battete 
promejfo per fcritto di mano : col quale y fempre ch'io 
uoglia , ut pojfo conuincere , & sformami a farlo :ma 
nonio fio, bauendo piu certezza della cortefia uo - 
ftra,che {pcran^a delle cautioni mie • State fimo , 
amatemi . Di Venetia . M' x i v . di Decemb . 

M. d. xlii. Benedetto Bombenti • 

a' m. paolo manvtio. 

So^ tornato a Boma con quell'ultimo procac- 
cio, Morì il Veficouodi Confiamio padrone .era un 
gioitane il piu robuflo , che io conoficeffì mai . affron- 
tai gli or fi, & ammainila i porci fieluaggi ; era 
un .Achille . circa la fine di Luglio uolfie uenireaiya 
polimeria mutatione dell'aria ammalò, et in quattro 
dì sì morì .io dipoi m'intertenni col Contedi Confa 
fuo padre, oue ho Inficiato opinione d'ejfiere il piu dotto 
buomo di Maremma . ui do mia fede, che partendomi 
è fiato foga promettere di tomarui a primauera . 
non fio , che farà . io di uero non pojfo fienon lodarmi di 
jqapoli,& di quei caualieri. u bo trouato grandeg- 
^a mifia con infinita cortefia. letterati non ui fono, di 
co, che h abbiano fine7ga.1l Conte d'Mllifie uoftro è let 
terato affai . I’. A n fri fio è in uilla , et ficriue epifiole , 
che uuol fare {lampare, fòga ombra d' eloquenza, in 
orna ho uifitato il Danefio: mi e par fio miracoloitan - 
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• to humanamente mi accolfe , et ragionò . Il Correg- 
gio è ammalato : ui fi raccomanda . M. Marcello par 
te doman per la Corte . Mi ui raccomando . non uo 
uoltar carta • Di Rgma . 

Seruitor Giac . Bonfadio • 

A' M. CARLO GVALTERV2ZI, 

Monsignor noflro ha riceuuta la lettera di 
V. S. dclli xxv. d'Ottobre , nel tempo y ch'io ero in 
Lione : doue fon flato x v. giorni affettando di far ri - 
ueren^a al fieuerendif. & llluflrifl. Famefe y mio flg . 
nel pajfar fuo.il che mi è ucnuto fatto fecondo il defi - 
derio mio y & fono reslato molto fatisfatto y et delle 
qualìtà y & digniflìme parti di quel flg . & del buono 
animo jebe mi pare bau ere uerfo Monfignore y & me . 
nel ritorno ho ritrouato Monfignor noflro {ano, come 
è fempreflatOy Diogratia, da che uenne fino : dico in 
tal modo y che non fente alcuna incommoditd y ègra - 
ue7ga,non che di alcuna forte di male.ma ne pur del 
la uec chieggo iftejfa. & quello gli confa la molta cu- 
ra y & modeflia fua del uiuere : alla quale fi rifìringe 
ogni dì piu y per il defiderio y ch'egli ha di attendere 
tanto piu quietamente alle cofe dell’ intelletto .quanto 
meno farà interrotto dalle incommodità del corpo . 
fua flgnoria finì quel fuo libro de peccato originali y an 
%i,per dir meglio y ne fece un nuouo. perche quel pri - 
mo fu piu prefto una orditura dell'opera grojfamente 
fattala quale bora te]]uta y & figurata meglio y s' ac - 
cofla piu al perfetto, ha mutato il proemio ,et dedica- 
tolo 
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tolo al^. S. il quale hauendole data benigna licenza 
di ritir arft in queflo otio col pretefìo ,& cagione dello 
fludiare,& fcriuere ,fua fignoria defidcra , & parie 
molto conuenientc di conofccre honorare bora 
Fautore di queflo otio co primi frutti del medesi- 
mo otio . H abbiamo molto caro , che V. S.fia in J\o- 
ma,sì per gli auifi , che potremo afrettare ognidì di 
mille belle cofe,& sì ancora per haucre nella perfona 
fua un fedele , & eloquente difcnforc noflro in tutti 
i luoghi, & majfimamente fè alcuno uorrà riprende - 
requcjlo ritorno di Monfignore a Carpentras : come 
intendiamo, eh e ue ne fono alcuni y et è ben uerifimile , 
offendo i giudicij delle per fone tanto differenti , & ua 
rvjycome ancora i fini . bafìerd a noi, che uoi, et quel- 
li giudicij , che fono approuati da uoi , non ci ripren- 
dano . Monfignore per ftar lontano dalla corte , non 
muta uolontd uerfo gli amici : & altrettanto doue - 
ranno fargli amici uerfo lui : come fono certo farete 
uoi, et molti altri huomini d'bonore, li quali non ama 
fte mai Monfignoreper la fua fortunaS altre qualità , 
che hauete amate in lui y fono,et faranno fempre le me 
defime, & fopra tutte la coflanga, & fermerà in 
mantenere /’ ami citi e incominciate . Sarete contenti 
di far le noflre affettuofiffime raccomandationi a i I{e- 
uerendifi. Signori noflri, Tolo , & Corte fé, et man- 
tenerci prefenti nella memoria loro ;&aV. S . ci rac 
comandiamo fempre con tutto il cuore . Di Carpen - 
tràs . xxvm.di Dee. m. d . xliii . 

Taolo Sadoleto. 
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Molto J{euerendo fignor mio offeruandiffimo , 
il patto flà,fc ben me ne ri cordo, fra V, S. et me, eh' io 
h abbia a fcriuere , quando ,& quanto mi pare , et ella 
a rifondere, quando le toma commodo, una fettima - 
na,un me fc, un anno dopo la nceuuta delle mie:le qua 
li fs faranno rare,rjr brcui,quando anco non ci fujfe il 
patto,V. S. non bauria a mar aui^iar fene, facendomi 
paura il defiderio , che ho ueduto in lei di fatisfarea 
M. Taolo Manutio,et C amor, eh' ella mi porta.queflo 
potria moflrarle il nero per bianco, et quello ejfcr ca- 
gione di farle imbrattare un libro d'uno amico co uer 
gogna d' un altro . non intendo adunque con quefla di 
fare altro, che accópagnar le tre alligate riceuutc hie 
ri, et raccomandarmi alla fua buonagrazia. [aiutan- 
do M, Lattantio . Di Verona, jt gli vili. d'Ottob • 

M. D. X L I V . 

Ser. affettionatift. di V, S. Francefco della T orre • 

A X MONS. CARNESECCHI. 

Molto T\euerendo fi gnor mio offeruandiffimo, 
Quanto è Hata piu cHraordinaria la diligenza , che 
V. S* ha ufata nello feri u ermi , tanto piu appare 
lo amore , che pergratia fua mi porta , che C ha sfor- 
zata cambiar quella uolta a ritrofo della fua natura, 
uolta non alla pigritia, come per troppo bumiliarfi le 
è piaciuto di dire , ma albuono ,&fanto otio . La 
ringratio quanto pojfo de gli uffeq fatti con quelli 
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due miei [ignori , nella cui gratta fo , che farò afce fi 
molti gradi, uedendomi le lorfignorie tanto nella uo - 
frattanto forfè non penftuano prima. Se mi occor- 
rerà riualere del fauor del [gnor Don Diego per quel 
mio negotio di Fiandra; ricorrerò alla piena della fua 
cortefia: che perche ogni giorno , & ogni bora fi ado- 
perale, non filo non [cerner i amai , ma [empre piu 
ahonderia . quejla , & quello che V. S.mene dice , 
mi da gran (peranga della terga tejla : alla quale , co- 
me a dono di lei , ricourato poi da naufragio con tan- 
to fludio , & fattore da tal mio fignorc ,fi darà il pri- 
mo luogo nel mio studio ,& forfè ui fi metterà fit- 
to una infcritioncella a perpetua memoria . fie il Ma- 
nutio mi accuferà come difeortefe , V. S.fitrà obliga- 
ta a difendermi come feruitorfuoda quale può far te- 
fiimonio , ch'io non cureria di abbandonar in quello 
cafo l'honor proprio, per non abbandonar l'officio: ma 
non fi può piu , come le dijjì : & per arra di quel , 
che farei , fi io potefii, piacerà aV.S.di dargli la 
alligata, che è di un mio dolcijfimo , & amabiliffimo 
fignore : del quale credo hauerne alcune altre ancora 
tutte fiampabili. uederò di trouarle , che boranoti 
le ho alle mani, & manderelle tutte al detto Ma- 
nutio per mano di V. S. la quale fi non darà fede 
al mio giudicio in quefia, io uerrò a refìar libero 
dall'obligo di mandarne d'altre . gir al gentilijfimo 
Lamberti con e f'o Marniti ole piacerà con la prima oc 
cafone molto raccomandarmi . M. Giacomo Telegri 
no , il quale ha fatto hoggi il primo uolo fuor di cafia, 
, ringratia 


ringratia V . S. del faluto , & le fi raccomanda : & io 
faccio il mede fimo. Di V erona .^A’vii.di TSlouemb • 

M. D. X L I V. 

*Amoreuole feruitoredi V . S . Franccfco dellaTorre • 

a' mons. carn esecchi. 

^ Signor mio honorandijfimo. Venendo di ritor 
no quelli fignori sluffi, delle slationi di Fpma , ho uo - 
luto fare queflacredentiale a M. Giouan Michele , 
tlqual mi promettere farà chiara uofirafignoriajo 
me il Giouio le è immortale feruitore : & così fi con- 
gratular à del fiuo bene fare, & narrer adorne iofiudo 
piu , che mai al fumo della lucerna per dare conto a 
pofleri di quelle trame del ladro mondo . Voflrafigno 
riami tenga adunque per tal feruitore , come dipin- 
gerà dal ucroejfo fignor Michele , & degnar ajfi di 
comandarmi: perche io mi fio informa antica , ingra 
tia di Tatre , Figlio , & Spiritofanto : & uagliamo 
pur qualche cofa piu di quello fi (limano le melaran- 
ce uerdi. Bafciate fignor mio M. Donato Frullo con 
quella affezione , ch'io bacio il fignor Triuli , quan- 
do ritorca da Viterbo : & diteli , ch'io li fino obliga 
tijfimo feguitore a tutto tranfito • V alete. Di Fo- 
ma .^i'xi.diMar^o. m. d. xlv. 

Immortai feruitore , il Vefcouo Giouio • 

a' M. GALASSO ARIOSTO. 

Vedete, che bella occafione mi diede hierfera 
M> Carlo da Fano di fcriuerui,et falutarui dopo tanti 
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anni, che non uho uiflo, nè falli tato . a buon propofl- 
to mi diffe y che fiete diuentato Jpirituale. ben fapete , 
che ci precedettero quelle parole: burli? di da donerò? 
come può effere ? quefla è gran cofa,& fimili . ma effo 
perfeuerò tanto Jeueramenteychc tra la fua autorità , 
& il piacere, che io n baurei ,ct per non eJJ'er tanto te 
trico , che fchiui ogni uoflra lode, per l'ingegno , 
bona natura uoflra, ho cominciato a crederlo, et, per 
non ci perder tempo, la forila della nostra certamen- 
te non cattiua amicitia , benché cominciale dal dire 
r officio infleme in comedia , mi ha moffo a fcriuerui , 
et far con noi quello officio, che fogliono fare quei, che 
offendo flati ejfi oppreflì da qualche gran maleffenten 
do alcuno loro amico affalito dal medeflmo , uanno a 
confòlarlo,et farli parte delli rimedi, eh e per effi trotta 
rono buoni.uoglio dir e, che eflédo flato io, come in par 
te fapete, buon compagno, conofciuto poi il mio male 3 
& injpirato dal Signor Dio a cercar rimedi] , ninno 
netrouai migliore , che confeffarmi ad un con f e flò- 
re , il quale foffe pratico , & dotto , & amoreuole, 
& di buono giudicio , ma di buoniffima ulta ,&lo 
trouai.cofiui conofciuto il mio male, per che io gli feo- 
uerfi tutte le piaghe, la prima cofà mi diede una pur- 
gatane , cioè un configlio , che io mi priuaffi del pro- 
prio giudicio , & mi fottometteffi in tutto al giudi- 
ciò della chiefa primo; nella quale fon nato, & allena 
to; et che per niuna apparente perfuafione deuiaffi dal 
le cofe da lei determinate ;et così feci.tanto che in que 
fio modo non hanno hauuto in me piu quel luogo , che 
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foleariOyle opinioni delli filofofi : perche come mi fi 
para innanzi, lAriflotile dice così , & lAuerroc pro- 
na queflo , Tlatone pensò quell’ altro ; & io a tutti 
quefli oppongo, In principio creauit Deus calum. <&• 
terram. et di quejla propofitione ho fatto uno fcoglio, 
clone fi rompono tutte l'onde delle ragioni naturali 
contrarie alla noflra religione quefle beslie de La 
'ter ani , & altri cagnoletti , che tutti fono frafehea 
comparatione delli noflri giganti, oppongo un’altro 
fcoglio , cioè , Et inunam fanttam catholicam , & 
apofìolicam eccltfiam. & a quefli arroganti, che uo- 
gliono fapcre piu degli altri , & con la loro fingulari 
td moflrano la loro fupcrbia,quando dimandano , chi 
è quefìa chiefa catholica ? rijpondo , quella, nella qua 
le credette mio padre , & mia madre , & colui , che 
' TÌjpofe per me nel battefimo . & così fonfienro di non 
poter fallire . pprejjo mi diede un elettuario da con 
portar le membra nella fanitd . & queflo fu un confi- 
glio , che mi diede in queflo modo : Se tu fo/Ji in corte 
a feruitio del l\e con fperanga d’acquiflar la firn gra- 
fia , & poi la mercè del ferirne , non ti ingegnaresli 
intendere la uita del I{e,per poterti, quanto piu puoi, 
- auicinarti dquella,acciò che in tutte le tue parole, et 
opere li potejfi piacere ? certo è, eh e fi,fefoffi fauio 
cortegiano , bora che feinato, & b atteggiato , <& 
uijfo , & hai da morire nella corte di Chriflo ; & da 
lui folohai dahauere la mercè di tutta la uita tua, 
ingegnati di intendere , qual fu la uita fiua,et sforga- 
-ti, quanto poi tu, d' imitarlo :& fenga dubbio ac- 
quila- 
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quifiarei la gratta, et la nercede, et diedemi un cruci 
fiffo,nel qual mi (pecchi affi, et così feci, et cominciai a 
guardare un poco da per me folo , parendomi prima , 
che non ci bifognajfe gran meditatane . ma poi mi ac 
corftjche non fi forniua mai : perche cominciando dal , 
chi è coflui , che pende in quefia croce ? la mia chiefa 
mi dicea,che è Dio, et huomo . la imaginatione non lo 
capea , et la chiefa mi dicea , non te ne fidare ,fi come, 
non ti fidar efii del giudicio d' un fanciullo , che non fa 
appena giugner e le lettere latine, de le cofe,chefianno 
fcritte nel libro greco dì ^ triflotile . ma fe ,fenga che 
tu ci legge ffi’, ^irifiotele ti di ceffi , e ci fia la tal cofa 3 
fubito lo crederefti, così in quefio libro della incarna - 
tione la noflra imaginatione non fa leggere : però la - 
fciamola Stare , & crediamo al Saluatore nofiro Dio 
benedetto , che lo fcrijfe, & lo reuelò alla noHra ma- 
dre : & quella dopo, che ne hebbe in grembo, nel co- 
minciò a dire . non fia dunque chi mi dica altramen- 
te , che io uoglio credere , che quel fia Dio , & huo- 
mo . poi uenni al, perche flaua così in quella croce ? 
& la mia madre mi rifpondea , Qui propter nofira'n 
faltitemdefcenditde coeli s . Vedetemo , quanto ci è 
da penfare . ma non uoglio per questa prima uolta 
fare a dirui tutte le meditationi , che io ci feci , 
perche non credo in tutto a M. Carlo, et per quel po- 
co , che li credo , bafii queSt’ altro poco . fe pur ne fof- 
fe piu , ( che Dio lo faccia) le uojlr e lettere me l fa- 
ranno intenderete uoi mò mi uolete far quefio fauoye 
di fcriuermi le cofe , come ftanno , mi darete materia 
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ài parlar con uoi a qual proposto ut piaceri : mafft- 
mamcnte fi fife uero , che il fig, Dio ui haueffe fatto 
quel fauore di farui riconofcere la infermità uoHra : 
perche farebbe bene , che refarcijfmo tanti nani ra- 
gionamenti >cb e h abbiamo fatti infieme con poca riue 
rcn^a di Dio , et molto disbonore noHro . La natura 
mi ha dato, che io non difami fen^a caufa , queflo di - 
co , eh eh auendomi il Conte Galeai^TO T affine dato 
tante caufe d‘ amarlo, et honorarloficn fapetc che io, 
che fono inclinato a farlo, il feci gagliardamente, tan 
to che cosìuerdemi fla la memoria della fua cortefia 
uerfo me , come quando cominciò in quel uillagio con 
fama della mia ruflicità, et fua gentilesca , dr dopo 
fempre ho attefo a cultiuare quefla honoreuole pianta 
nell'animo mio, et con quelli uffici j, che ho potuto, ciò 
damarlo, & honorarlo, douunquc ho potuto, sfar- 
li riueren'za con le mie lettere, et dapoi che morì Mon 
fignor di Baiufa, ma non mi ha rifpoflo,nè falutato,nè 
moflrato ftgno di beniuolen^a, ma piu toflo dell' oppa 
fito . non fo penfare, che fia per altro, fe non perch’io 
fin diuentato prete, et Jua ftgnoriagran foldato. uor - 
rei mò,che uoi con la uoHra deflre^a ne fpiafle, ò ue 
ro, ò non uero, che babbi detto M, Carlo; & trouan - 
doni qualche ueHigio, melo fcriuefle , acciò che io 
fappia trouare il decoro de l'officio mio uerfo fua Jìgno 
ria, dr a uoi cariffimo M. Galaffo, ò jpirituale , ò cor 
forale , che ui fiate, molto mi offero , <& ricomando. 
In ByOtna . jl' v. di Luglio , m. d. x x x v i i . 

Galea^go Florimonte , 
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Sì la mano , <& la penna feguiranno la uolontà , 
tutt'hoggi con elle parlavo con uoi . ma perche quefti 
eccejjìui caldi non mi laflano a mio modo ufar nè l’ li- 
na, nè l’altra , dirò prima lo piu importante ; <&• poi , 
fe ci au animar a , in nome di Dio ; fe non , all'altra let- 
tera fuppliremo . La uoflra lettera ha fatto , che ui di 
ca. y che prius te diligebam , nunc autem amo ,& colo: 
perche di piu perfetto lino è tejjuto il legame della no 
ftra beniuolenyoi . Sopra modo mi è fiata cara la uo- 
fira lettera, la quale ha parlato sì ingenuamente , 
che mi ha tolto ogni fofpitionedi fimulatione : tanto 
che mi dolgo , che in tanti anni, che mi fon aueduto 
della mia infamità, non fon giunto alla metà delli fica 
lini ,doueu c do giunto uoi. Dio nè fia ringratiato , 
de l'effetto buono , & della fferan^a, che me nè da 
per me . Quanto al configlio , che mi chiedete , dubi- 
to, che, non fapendo darlo a me flejfo , meno lo faprò 
dare a uoi: ma perche mi trouai detto una uolta a 
Monfi.di Verona, che fe Salamone mi dimandajfe con 
figlio ,gliel darei ,fe non buono, fedele almeno :fian - 
do in quel propofito , per quel che poffo comprendere 
così da la lunga dello fiato uoflro , uoi fluttuate , <&• 
nonhauete la tramontana ferma, per tanto uiefir- 
tarci a pregar il Signor Dio, che ui moflri la dirada 
di andare a lui : et fatene pregare altre perfine piu de 
gne di ejfere e faudite . <& per quanto poffo giudicare, 
loderei , che uè nandafle a feruire il uoflro canoni - 
. cato. 


cato 3 fe ti} abitare con le donne , il che è interdetto a 
fiacerdoti, non uimpcdifce .ma come farete de be- 
neficicurati? feruirli per Vicario non fi puòfin'^a le- 
gitima caufitja qual in noi non fi troua.lafjarli co pen 
filone è fimonia , fie da noi procede la intentione , ò 
patto alcuno , & non mi allegate quel, che fifa : per- 
che io ui dico quel , che fi deuc fare . e£* fie noi uolcte 
carninare per donde fìua,& non doue fi de andare , 
non accade cercar parere . che ne farete dunque ? tro- 
tterete qualche prete da bene di quella terra , poti ero, 
et dateglieli fien^a pure un gran mercè, Et io, che fa- 
rò fenica la entrata? farete quel che fanno molte per- 
fine da bene, che fi contentano di quel , chel Sig. Dio 
da loro , ò poco , ò affai , & di ciò ni configliar et e con 
fiati Taolo . habentes uiftttm , & tegumenta , farei 
come fanno quelli altari, li quali ricompenfano la fior- 
dide^a delle uefli lacere , <& del umo di muffa , con 
lo fplendore dell'oro , che tengono fierbato ntlli ficri- 
gni , fie noi batte] fimo da Harquì mill'anni , benché 
fioffe poco, pur e ui firia da pen far e a farci male:ma ha 
ucndocida fior un bora, nonuorrei ,che perquefìo 
breuiffimo commodur^o mettcffimo in pericolo la 
perpetua commodità. uoi fapete bene, quanto piace - 
uolmente fiopportauamo i difagi delle cattine ho fie- 
ri e. penfiando che'l dì fie gu ente tr olieremmo la buona, 
& quanto allegramente indi ne pariiuamo ,* & per 
contra dalla buona . altra che fie uogliamo confiderà - 
re , quanti oltraggi babbi amo fatto a nostro Signore 
con l'ufo , atiTfi abufo dell’ intelletto, della uolontà, et 
, di tutti 



di tutti i Sentimenti ejleriori , et interiori , cidouria 
parere fattore grandi (fimo di fua Maefla , quando per 
lei patijfimo [corni, et ingiurie , et difagi di pouerta, 
et di auerfità: et quefìopernofiro uant aggio non fola- 
mente nell'altra , ma in quefia Hit a ancora, fai che dì 
ce lUpoflolo, Volo uos non follicitos effe : et il Salita 
torc ajfomigliò le ricche et i penfieri , che per ef- 
fe nafcono , alle faine. direte, tu hai buon conftgliare , 
hauendo tu una entrata buona, et J landò in luogo , do 
ue non fi patifce difagio alcuno. Io, fratello cari (fimo, 
è il uero , che ho una pcnfione fopra il Vefcouato di 
Tricarico di c c c. feudi : cofa che eccede affai lo fla- 
to, et meriti miei, mi fu data fenica mia ìmaginat io- 
ne , non che opera: non ho altro al inondo nè tempora 
le, nè fairituale: sio in pericolo di perderla adejfo, 
perche fia uicino a Turchi, fallo ejfo ftgnor Dio,quan 
toficuramente mi ho meffo l'animo in pace di perder 
la, et (Ianni fenica niente allegro, con foranea però 
di non mendicare: perche Monfig.mio di Verona non 
mi mancar à mai, fin che ha lui, che (la molto lontano 
da Turchi, et ho que(lo uant aggio da qualche altro , 
che non mi ucrgogneròdi quello fiato, che l mio ftgno 
re eleffc confujione contempta , et maffimamente non 
mi ci mettendo colpa mia:et così hauet e l’animo mio , 
fe i T tirchi regnano. fe Dio mò li manda ffe ttia;ui dirò 
il uero , fio tanto bene nella mia terra, quanto al cor 
po,che non faprei andare altmte. quanto all'anima , 
nonfiipcrche nemo fcit,an odio dignus fit,an ira.pur 
mi fati sfaccio a me, et al mio confejfore . Quanto alle 
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tentati orti , che ui pentite circa il credere , mi mora - 
vigliarci, fe non ne bauefìe: perche bì fognerebbe, che 
fife 6 fajfo , ò angelo : & uedo molti fatiti, che fim- 
pre hanno combattuto : & quelle parole , che diedi 
Salmo , Q rioni am loqueturpacé in plehem fuam, l'ho 
udite interpretare per la pace delli fenfi con la ragio- 
ne . & che marauìglia è , che uoi fiate tentato , fi gli 
ifteffi t Aposloli , chel uedeano , & erano flati da lui 
chiamati, dkeuano, jtdauge nobis fldem: & dopo la 
refurrettionc moflrarono fogni di dubitare ? però non 
ui sò dire altro, fi non che la dimandiate, & pregia- 
te , & finga fallo l'bauerete . & per dirui quello ri- 
medio, eh e io foglio ufare a questo morbo , ufate nella 
mtjfa, & fuor della meffa quella orai ione , che (la nel 
mejfale , ad poflulandam fldem, fiem, & caritatem, 
Omnipotens , & fimpiterne Deus , qui iuslitiam 
tuie legis &c. L'altro rimedio , che mi gioua mira- 
bilmente, fi è, di non penfarc, nè udire copi dubbiofi : 

& catti nate lo intelletto uoflro a credere quello , che ' j 
dice la cbiefa : & non date mai luogo ad argomenti, 
nè a fillogijmi: &■ itogli at e fare , come pacca il Te bai - 
deo ( perdonatemi ,fi fccndo a così bajji eflempi in co- 
fa di tanta grauitd: perche anche nelle minime cofi ri 
luce la uerità ) il Tebaldeo hauea tanto credito nelle 
cofi di fiato a Al. ^Agofiin Foglictta,che quando fi ue 
dea u incere nelle conte fi, et egli dicca il Foglietta di- 
ce così, & a tutte /’ euidentijjime ragioni degli huo- 
mini opponea l'autorità del Foglietta.hor coi ì faccia 
mo noi : ad *Ariflol eie , ad ^iuerrois , a quella befiia A 
* di 
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diLucretio , a Vlinìo , et a tutta quella brigata di 
prefontuofl opponiamo l'autorità della cbiefaffotto la 
quale ftamo nati , battolati, & afflinoti ,&allc- 
uati , et a tutte le ragioni del mondo y dici amo la cbie-r 
fa dice così. & fepur uolete falir piu alto, dir et e quel 
lo, che diffe Mgargele filofofo grande, il quale dijpu- 
tando con gli altri fi l ofofi , contra li quali vi difendea 
la creatione del mondo , fermò quello chiodo nell' affé 
del fuo petto , Dico , quòd Deus creauit mundumex 
nihilo : & dico , quòd non creauit illuni hoc , aut il- 
io modo agendL quibus nos utimur, aut quifunt no- 
bis noti: fed qfemadmodum nos non cognofcimus, ip 
fe deus quid efl , quia fuperat eius cffentia captum no 
flrumùta eius ratio agendi efl nobis ignota, neque efl 
ftmilis alieni rationi agédi nobis notai, et a chi non fa, 
tisfà quefla ragione ,fippiat e che ni un* altra potrà, 
fatisfare.Eccoui detto, quato il caldo mi ha la fc iato di 
re. forfè che un'altro di farò piu lugo con uoi,col qua 
le uorrti in prefenga ragionare un'anno . ma forfè la 
uoflra rijpofa me ne darà materia . ricomandatemi , 
ni priego di gratia,alla flgnora Margherita.Et fe con 
quesia farà alligata una lettera alla flgnora Marche- 
fa di Tefcara , la leggerete, & piacendoui lafuggilg 
lerete , come fla quefla: & farete quel che ni parerà: 
che per altro non la mando , come uedete, che perfa- 
tisfarc al uoflro honeflo deflderio . In {{orna . 
x n.d’^igoflo. m. d. xxx vii. 

Voftro fratello , Galeavggo Fior monte . $ 
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A' M. GALASSO ARIOSTO* 

< . ! Vi ' ^ , ,• , t 

Carissimo, dolciffimo,bonorat is s . et quaji 
thè non dijfi,reuerendijfimo fratello, da l\oma uifcrif 
fi j et mandai la lettera per uia di M. Carlo , per la 
quale ui facea intenderebbe pochi dì prima hauea ri 
cernito la uojlra in Caferta , doue io era andato a tro- 
ttar M. Marcantonio Flaminio , il quale Ftaua la 
per la bontà dall'aere ; il quale bebbeancb'cffo gran 
coiifolationc della uoflra chrisìiani(fma,& amore- 
uoliffima lettera . bora ui fo faper , che mi trouo qui 
in Loreto algouerno di quella Jantijfima cafa : & do 
mandando quefli peregrini , ne bo pur trouato un da 
1 peggio , che ui conofce, c'bammi detto, cbefiete V i - 
cario : di che bo hauuto un poco di dijpiaccrc , attefo 
che Jefojle flato priuato,potea fperar di uedcrui qual 
che dì a uijìtar quella deuotiffima cafa,& quefio uo - 
ftro amantijjìmo fratello: il quale non pot endo far al- 
tro per uoi , pregar à il fgnor Dio , & quella fantijji- 
tna Madonna , che ui moflri la uia di pcruenirc a lui , 
& a far la fua uolotà , & mi faccia degno deli amo- 
re, & delle orationi ttojlre. In Loreto , a disi *Apri 
le. M. D. XL. 

VoHro amantijfimo fratello. Galea Florimonte . 

a' M. GALASSO ARIOSTO. 

Lodato ftail Signore , che m'ha mandato un 
Yneffo innanzi , del quale non barò da dubitar , fe ui 
porterà la prefente fi,onò: come pojjò dubitar del- 

Ì altre. 


59 . 

t altre , che ui ho mandato perii pellegrini . Cottui 
fon certo , che ue la darà , & dirà bauermi uiflo qui , 
che non dubiteretefe ci fio. Ecco l’u finita chefa:qnc 
Jle ciance non direi , fe non ci fujfì ufo ,& fe noi mi 
hauefie fcritto ,&feio fuffi piu pieno di cofc , che di 
parole , & fe parlafficon gli huomini piu JpcJfo di 
Chriflo , che di noi fiejfi . ma ifcufimi lo amore mitto 
tra noi , cominciato col mondo , & finito , fiero, con 
Chritto . il qual priego mi faccia degno delle uoflre 
or at ioni , come mi ha fatto degno dell’ amor uottro • 
In Loreto ix di Scttemb . m. d. x l. 

Vofiro fratello , Galeai^o Florimone • 

a' M. GALASSO ARIOSTO. 

Fratello, legitimijfimo fratello per quel 
uero legame , che lega , & fa li fratelli ueri , & ta- 
riffimi , eh" è Dio benedetto , il quale ci congiunfe in- 
fieme giocando come fanciulli , & bora ci lega in e- 
terno come firn ferui ,fe pur ne fa tanta grada, an- 
•gi fe la grada , che ne fa , non farà uana in noi . fono 
molti dì, che hebbi la uoflra lettera in Caferta, città 
lungi da Napoli quattordici miglia : doue per bontà 
dell'aere il Flaminio fi è ritirato ', & io era andato a 
uederlo . col quale la leffi ,&nonfo chi de li due ne 
prendeffe piu confolationc : credo che eguale , effendo 
inamendue pari uolontà . lononuoglio ttarcari - 
fiondere alle parti della detta uoflra caritenoliffima 
lettera: ma folamente uoglio dirui, eh* io mi trouo ho 
ra in poma f no per iftarci,ma per partirmene prefio,. 
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& andare a Loreto , per Jldre lì , & batter cura di 
quella [anta cafa: perche così ha minto il Fletter- Con 
tarmi , mio patrone, protettor di quel luogo . Vonfo 
quanto fiate noi lontano , & quanto commodamente 
potrefle ucnirui , ma fo t che pregat o quella fantijjima 
Madonna, che ui metta nell' anima di uenir a uifitar- 
la , uedere un uoRro amantiflimo fratello . & fi 
non ui uerrete noi, almeno mi mandate falut andò per 
lo primo pellegrino , cbeUedcreteuenire. non poffo di 
re altro per bora . da qui a dieci , o quindici di penjò 
di partirmi , & di lì ui feri nero . a Dio fratello cor - 
dialiffmo , il qual priego ui faccia amar tanto fi, che 
odiate ciò , che aliena da lui . In 1\oma 

Vofirofratello , Galeazzo Florimonte . 
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S e i o bebbi mai quella lettera,per la quale uoi 
mifcriucfte della peregrinai ione del mio fc art abello, 
ch'io uenga in odio al Fguerendifi. di Ferrara , della 
‘ cui beniuolema mi glorio piu , che non fa Tsf delfino 
capello re fio ; che certo ,fit l'hauejfi hauuta , non ba- 
rri tardato a fcriuerc. direi bene io d' hauerui ferino, 
et ricotto, ma chef non empiamo le carte di querele . 

Voi m. Gala fio bauete poca carità uerfo di me:chefi 
hauefle cura dell' anima mia, non m'bauercfle manda 
ta quella lettera del I\euer. di Ferrara diretta a uoi , 
in compagnia di quella a me , quafi addens oleum ca- 
mino . et qual dijperato fcapuccinofi terrebbe dentro 
di fejcntendofi tanto lodare , & con tante offerte da 
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fi gran flgnore ? ma gran merce alla confciengamia 
della mia ignoranza , wm uilta, che non mi 

lafcia credere altrui dime , piu che a me fteffo . Ma 
fi mai fcriucte à fua Jig. Ìfiuerendìfl. ditele 3 cbe'l 
maggior dono , che mi pc[fa fare , è la fua bcniuolen - 
ga 3 nè cofapiu gratami potrebbe far al mondo ,&• 
da farmi ujcir di me per allegregga da buó fenno y che 
fai mi cono fiere , che la lettion del mio fi art abello le 
hauejfe incitato qualche inflit ut o di uita y ò di coflumi 
da bene in meglio : & mi terrei quafl ad ingiuria o - 
gn altro dono . & per gloriarmi del bellijjimo dono 
del fignor mio uero donatore , ni no dire , che recufai 
le offerte della madre del fie 3 dicendole che non mi 
atro di quella mondana ricchegga 3 battendo ella a 
durar sì poco . ma non reflarò per queflo di mandare 
Ì altro quinterno pel primo idoneo mcjfo : et per ifihi 
uar la fortuna del primo 3 lo mandar ò in man uoflre ; il 
quale affetto fatta pafqua a flarui meco qualche gior 
no a quefla fanta deuotione. Se mi firiucte paterni no 
uà del uoflro V icario 3 mio amico 3 et fratello . Tgon al- 
tro > fi non che priego il Signor Dio,cbe mi faccia de- 
gno delle uoflre orationi . In Loreto . Il dì primo d 
Margo. m. d. xi ii. 

Voflro fratello , Galeaggo Florimcnte . 

a' M. GALASSO ARIOSTO. 

Che piu poffo fare 3 chefcriuere & riffonderc ? 
tho fatto , et non bafla: perche li pellegrini non fanno 
quel 3 che promettono. M. Carlo mi ferine, che uoi ui 
lamentate 3 ch'io non rif ondo alle uoflre lettere : & 

h 4 tomi 
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io mi doglio y che le mie rifrofle non ui fieno portate : 
patienga . Ilor fu quello mi promette dami quesìa . 
Io hebbi la uoflra con le due del 1{ etierendijfmo di 
F exrara , tutte piene d'amore 3 & die ortefia .fa lo- 
dato Dio y & ringratiato 3 che babbi a fatto ap pare- 
re in me qualche Luce della fua bontà 3 perla qual egli 
tìe uenga ad cffi.re bonorato , io lodato . priegoui 
che fcriuendo a fua fignoria Hcucrendijfima , mi fac- 
ciate gratia di farle intendere ychc io non fono per fa- 
re il Giegi, & non mi marauiglio molto , che quel- 
la faccia l'ufficio di Simone 3 e f èndo già poflo tanto in 
ufo y che fi può quafi dir naturale il dare il tempora- 
le per lo frirituale nelle corti de' Cardinali 3 & per- 
che rn inter diate , il mio ficartapclloy per lo quale fua 
fignoria ì{euenn. penfiuaadoni per me y è cofii fpi- 
rituale y trattando delle uirtu morali , & i doni y a 
quali fua fignoria l\euer. penfauay penfo che f 'affina 
cofie temporali , il che non è lecito ,<&• quafi mi do- 
glio di quefìa ingiuria , eh' ella mi fa , trattandomi 
da plebeo : che fc non dubitalfi di moClrar troppo 
gran fiuperbia , & arroganza } direi , che'l mio Jlo- 
maco non fi diletta di quelli cibi materiali . ma fe 
fua fignoria Boiler. mi uuol ricompenfar cumulata- 
mente y & finga peccato 3 donimi un'altra cofa fri- 
rituale } & io ne farò contentiffimo 3 ungi mi ter- 
rò piu obligato 3 che fatisfatto . quefia farebbe la 
fua betiiuolenga , per lo cui acquifio non folamcn- 
te non fi commetterla fimonia , dando cofie» fr ir it ita- 
le 3 ma nè anche ufura 3 chi prefiajfc per guadagnare 
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altra la fòrte. bor iofo copiare l'altro libretto , /*- 

ri quel , c/>e c /7 primo nell'ordine : & [libito lo man- • * 

derò in uoflra mano , poi che , per podagrofe , che pa- 
no, fono piu atte a farlo capitare a fuafignoria Igeue- 
ren. chele faniffime,& illuHrifJme . Hor'io me ne 
[lo qui molto contento , affettando ad bor ad bora il 
mejfo , che'l mio Signore mi mandi a fe chiamando . 

& fe uolefjì fapere , che certegga ne ho , r fiondo, 
che la bontà [ha , 1 amore * che mi ha fempre moflra - 
to 3 la pot eriga grande , che ha 3 & gl'infiniti meriti 
della pia carne 3 me ne ajficurano . grfcper mia difi 
grafia non f off e così , mi gioii a uincre in queflo gic - 
condiamo errore , <& piu certegga batterne fora il 
peggio . Io Operano uederui qui quefla Tafqua 3 ma 
quejli pellegrini me ne difperano 3 con nuoua che mi 
hanno data delle uofhregotte.patienga;preghiamo il 
ftgnor 3 che ne faccia farlauolontà pia , a uoi con le 
gotte 3 &amc fenga. In Loreto. jtxix. di 

Margo. m. d. x l i t. 

Fcftro fiat elio jGaleaggo Florimcnte. 


a' M. GALASSO ARIOSTO. 

Nella lettera del feueren . Cardinale a uoi 
ftaua fcritto 3 che pen/aUa, che dono poteffe farmi per 
quel libro, ch’io gli haueamandato.et io dico, eh e que 
fla era fimonia,pei-che il libro è co fa (pirituale 3 trat- 
tando delle uirtu 3 & i deni fuoipenfo che erano tem- 
porali 3 eccoui la fìmonia da fila parte 3 et Gicgi dalla 
mia.mafe s.fig. mi uoleua rimunerar di beniuolcnga 
... era , 
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era ben contento : perche dabatur fpirit ualc prò (pi - 
rituali , & tal dono mi farebbe gratifjìmo . Se la, paf- 
futa uita ui (fiauknta,è fogno, eh e non ben confiderai e 
la forga della paffion di Chrifio,la quale ha fatisfatto 
per uoi,fe fufle flato mille 'peroni , & mille Siili. Voi 
jiete certo ejfere fatto membro di Chrifloperla fede 
col batti fimo , & per la penitenza , cioè pentimento 
dclli peccati: et fie’l corpo è in glori adorne può il mem 
bro non cjferci ? bora me gioua penfare così : & fe 
m inganno, hauerò hauuto quello piacere, & perdu- 
to qtteflo di (pi ac ere, eh e noi guadagnate. màdo quefl'- 
altro libretto a fua fignoria l{cuerendf. non ho tem - 
po di fcriuere a quellafil libro ballerà per lettera, con 
la uoflra, che le fermerete uoi . mandatelo per lo pri- 
mo fidatomi pregarci, che lo leggerle, et correggefle , 
ma fo, che non uolete perdere l'horc uofire, le quali po 
tete occupare in miglior opera . Ho rifposlo alle par- 
tite , però che non mi fido della uosìra uenuta qui . 
Quoniam fi h umana fiunt incerta , multo magis ho - 
minum , qui habent pedes, et non ambulant . In Lo- 
reto, xiv. d'aprile, m. d. xlli. 

Vofiro fratello, Galcaggo Florimonte . 

a' M. GALASSO ARIOSTO. 

FMa gnifico, et fieueren. Sig . Il nofiro M. Tqico 
lino h aiterà referito a V. S. che il giorno, che part ì da 
lei, uenni la fera a Fullonica . doue hebbi commodità 
di fare riuerentia a Monfig. Illufi. Card, che trottai a 
quella fua Badia , & goder buona pegga del fauore r 

che 
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che fua fattoria 7{euerendifi. sì degnò di farmi . il 
giorno feguente.caualcando per le riue del To, l'otio , 
& il deftdcrio di b onorar e quella ecccllentijfima ,& 
rarijfima Signora in quel modo , che poteffi , & non « 
meno di bonorarememedefimo,con la qualità di così 
nobile , & cccellcjite fuggetto y mi ferono di maniera 
prefontuofojcbe bebbi ardire di fcriuere di quella ma 
feria 3 della quale non è altro degno di fermerebbe el- 
la Beffa . onde y come dijfc colui , Bando in un pie y mi 
uennero fatti due fonstti s ebe ,fen^a ch'io uel giuri , 
moflreranno affai facilmente efferc fatti in una caual 
tata d'una mattina, quando ue li manderò . il ebe non 
uo far fenga il configlio del mio Flaminio , non mi 
fidando , ebe V- S. potcjfe contener fi di moflrarli a fua 
eccellentia : et non uorrci,cbe in queflo caldo del par- 
to, ebe sì può chiamare abortiuo,& dell'amore di 
V . S. in quella miafiefea partita da lei, l'uno, et Val - 
tro di noi rcflaffe troppo ingannato.da Verona li man 
derò,fe il Flaminio uorrà pigliare la cofa fopra di fe . 
Se io fujfi quel , che uoi uorrcBe, deurei contentarmi 
hauer moflrato la mia affettionc , & non curarmi di 
h onore , ò uituperio in così fatte cofc : ma perche io 
fono, come fapete, affocato nel mondo ; s'io non mi cu- 
ro molto del primo, non poffo già fare, che non iBimi 
molto V altro, et non uolendo dire altro , per non uolta 
re foglio, prego V. S. che, quando le ucrrà bene, faccia 
le mie raccomandationi in ogni parte . ' Di Mantoa . 
*/£' v i. di Settembre . m. d. x x x v i i . 

*Al fuo feruitio, Francefco della T orre . 


H a finalmente hauuta quella perfezione , che 
fi douea afrettare da’ fondamenti , che gittò V . M • 
il maneggio del pormi al feruitiodel Bgueren, Car- 
dinale , di che io ne ricono fiero fimpre la maggior 
parte , an^i il tutto da lei . & poi che la differenza, 
che è dallo fiato pio al mio , mi leuadi fieranza di 
potergliene mai rendere il contracambio , mi sfore- 
rò almeno di mantenermi lì amor fuo con l'adoperar - 
* la alcuna uolta : che ben fi , che non meno cari tene- 
te quelli , che richi edendoui d' alcuna gratia , ui dan- 
no campo da potenti mostrare in effetto corte fi, co- 
me fite ne l'affetto , che quelli , da i quali riceuete 
alcuno piacere . con quefio prefuppofito adunque <&• 
bora , <& fimpre fiererò di potere impetrare da lei , 

■ che nelle lettere fiue al Batter cn. mio padrone V. M. 
uogliaoltrail commendargli la fedeltà della feruità 
mia, che lo potrà ficuramente fare, raccomandar- 
megli , quanto si conuiene non al merito mio , che da 
fi filo farebbe atto piu toflo a demeritare, ma alla fua 
cortefi natura, della quale fiero affai piu, che per 
rifietto mio no douerei. Et per bora non mi eflenderò 
piu in lungo : perche potendofi chiaramente mi fura - 
re l'infinità dell'obligo mio dalla grandezza dell* 
cortefià fua, correrei manifeHo rifehio di poter ej fere 
riputato piutofio cerimonìofo pagatore di parole, 
che officiofo corrifionditore di fatti . Et le bacio le 
mani , pregandola a mantenermi nella gratia fua 

lungamente . 
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lungamente . Di %pma . jtgli x x v 1 1 1. di Mar - 
%o • m. u. xl v. 

X>. ^ • M, Seru. Gioitami Tetreo . 

A' M. CAMILLO OLIVO. 

Qv andò la /ignora Dorotea ( uedete ni pre — 
go 3 che gran principio è queflo )conofccua dejiderio 
in me d'bguere alcuna gratia da lei 3 ella fe ne moflra- 
ua ritrofia infin a tanto 3 che saccorgeua l'animo mio 
ejfere tocco d’amorofia pajjione sì 3 cbe in parole mi la- 
feiaffl trajportare a dolermi di lei . & queflo jaceua 
ella j per quello 3 che ho dipoi comprefio 3 per due ca - 
gioni : l'una era 3 ch'ella fi faceua f corta di quefla fua 
durerà inuenirein cognitione 3 fiele gratie , che io 
le cbiedeuo 3 erano da me ardentemente defiderate 3 on 
de l’ affi etto del mio animo fie le fiactffie ben palefie : l'al- 
tra 3 per non mi dar tanto di baldanza, ch'io douefli 
bauere ardire ogn'horadi ricorrere a lei per merce- 
di. ma quando ella alla fineauiflafi dell' intrinfieco del 
cuor mio sì difponeua a fiodisfiami 3 con la gronderà 
della gratia 3 che mi fiaceua , trapajfiaua di gran lun- 
ga il dejiderio 3 & la petitionc mia 3 accompagnando 
l' effetto del gratificarmi con tante cortcfìe 3 che ricom 
pen faua la tardità intromeffia a fauorirmi . TSjon fien - 
T^a miflerioySignor Camillo dolcijfiimo 3 uorrei che ere 
defle 3 cb'io ui baueffi con quefla parabola affialito:dei- 
la quale uoglio credere 3 che fien^a altro commento 
nonfaperefie cauar coftrutto 3 ancor che l’ingegno uo T 

ttro 


flro fta Jpehccatiffimo . et però hauerete a fapere , che 
io ,fe però non è prefuntione la mia ,fin con ejfo noi 
la Signora Dorotea , non come patrone ,ch’io ut fono 
fruitore , ma come huomo in queflo proposto , che ui 
ama tanto guanto ella amatia me; che m'amaua tan- 
to , quanto bora m'ha in odio , che piu mi odia , che 
non adoro io làiche l'adoro, come mio ìdolo in terra . 
Gnaffe, bora dico così , che uoi ui fete moflrato defi - 
derofo d'hauere mie lettere, pofcia, ch’io fono in Tran 
eia : et di queflo m'hanno fatta ampia fede le lettere , 
che uoi mi hauete fritte : ma io non ui ho uoluto mai 
fcriuere per due rifletti: perii primo , accioche mi 
fujfe ben noto ,f queflo uoHro defiderio nafceua da 
nero amore, che uinuitaffe a defiderarc nouelle di me, 
ò pure da uno appetito così fatto : per l'altro , a fine 
che conofciuta la gran difpofitione mia in frittemi 
fubito che m'baucHe accennato , non hauefle ogni dì 
ad effermi adoffo con lettere, et prometterui di me uo 
lumi, et bibie , che non farebbe flato punto a propofito 
mio , che ferino tanto per forila di firuitu , che mi fa 
fuggire la uolontà di fcriuere agli amici per piacere w 
'Nondimeno quando M. ^ileff andrò mio fratello mi 
ha fritto, che uoi ui dolete di me , che non filo non ui 
firiua,ma ne pure ui faluti nelle lettere , che io fcriuo 
a lui;et ho cono fiuto, che queflo uoflro dolerui dipen 
de da pafjione , che hauete , temendo forfè , ch'io non 
uh abbia così a memoria , come meritd l'amore, che 
uoi mi portate : ho giudicato ejfere tempo, thè io 
rompa il fileni io , che tanto tempo ha , ho tenuto con 


uoi , & mi fono rifolùto , perche conofciate , che fe - 
te in amore da me ricambiato , an%i fupei-ato , d'a - 
vangare il defiderio uoflro non folamente fcriuen- 
doui y come uedetCy che io ni ferino 3 mamandan- 
doui ancora parte delle mie q^ft^qepàf Francefche 3 
in che uidee ejfere chiara la fede , che ho in uoi, 
chem'afjìcuro di comunicami ogni mia [ciocche^ 
t ga . Eccoui dunque f ratei dolce due fonetti , che 
nuou amente ho compcfii ; l'uno fopra un dolci fi- 
mo bacio donatomi da una dolcijfima figlia Fran - 
cefe y che mi uuole il me del mondo , & io a lei $ 
faltro al Conte ^Annibale Ffuuolara a fodisfattiotie 
di Buona Valle già Signora di lui , che ni ha prega- 
lo a fare couelle in qucFto, propofito . Il primo ui 
prego con buon modo a far pernenire in mano della 
Signora Dorotea y sì che ella fappia y che fia mia 
fattura , acciò che in un tempo s'aueggia , che io non 
ho piu quel penfiero di lei 3 ch'ella dubita , onde fa 
meco della fdegnofa; e-r che bench'io non habbiala 
gratia di lei 3 uiuo però , & di fòrte y che non mi 
mancano donne , che mi trattano bene . & fe ui par- 
rà y che gouernandomi , come ho fatto , con uoi nello 
fcriuerui y io ui habbia fatto torto y datene a lei fola 
la colpa y che hauendo prefo in parte de' coslumi di 
lei , ho feguitatele fue uefhgie . Quello y che di piu 
ho a diruiy è 3 che ui prego , che marniate , et m bab- 
bi at e per tutto uoHro che facciate le mie r ac - 

comandai ioni al Signor Guido prima , & poi a tutta 
la corte uosìra , f aiutando particolarmente il Tifo- 
ne. & 


ne. et' quando uederete uoflro padre, ditegli, che così 

• gli è ubidiente figliuolo, come è a uoiarricreiwlc fra- 
tello . Marc. Mntonio Bcndidio . 

A x M. BARTOLOMEO SALA. 

Signor Sala,mio offeruandiJfimo,Molt e fono 
le ^ratie , che io ho riceuute daJS. S. ma due fono 
quelle , di che io le debbo cjfèrc maggiormente obli - 
gato , che di tutte Poltre : la prima d'bauermi fatto 
acquistare l'amicitia d'uno tanto buomo , come e M . 
GaUjJb Mriosìo , & della quale mi reputo tanto in- 
degno , quanto è degno efiò d'effen amato , & ofj'er- 
uato da maggiori di me. è ben uero,cbe douerei di ciò 
dolermi piu toflo ,cbe allegrarmi : per sf ere certo, 
(perche mi conofco molto bene , nè m inganno punto 
in questo del conofccrmi ) ebb-non potrò rifondere 
con fatti all’ opinione , che V . S.gli ha folto prende- 
re di me . ma conjolomi poi col penfare fola , che ne 
fleto flato cagione noi , & che tutto quel biafimo , che 
me ne può uenire,cadcrd fipra di uoife ben di ciò ha- 
uerei a dolermi ancor piugrauemente per l amicitia 
nostra . la feconda , che babbiate dat o alla mala con- 
tenterà mia qua ; meato , il quale non pot eua ue- 
Tiirmi dato fe non da Dio , battendo fatto quell ufficiò 
peì me con chiapputo hi fognali a , che io tionfeppi , 
nè buUerci mai [apulo domandare . Taruifignor Sa- 
ia , che. io nbiibbia ragione ? non u agli a negarlo . io 
Mi fono molto obligatOyLt farò meni re niuero: che no h 
fon quifie cofe da pajfareper alto .fopra quefto obligo 




potrei dir di molte cofie : ma perche non fodis farei nè 
a me 3 nè alla molta affettane 3 la quale ho con effetti 
conosciuto ych e mi portate per bontà uoHraJe taccio, 
dirò Solamente 3 che io Sono reflituito nel prillino flato , 
& con flmore maggiore di prima 3 mcrcè di Dio nera- 
mente, ma Secondariamente del Sala , Hor non piu 
io ho riceuuto la rifpofta della lettera di quello amico 
mio 3 et ne bacio a V, S. la mano al fìgnor Galaffo 

ffonoSeruitore 3 poi che 3 Secondo mi fi:riuete 3 è piaciuto 
a pia Signoria d' accettarmi per tale: il quale che hab - 
bia a corriffondere alla opinione mia , non Sono punto 
in dubbio : cosìSufli certo d’hauerea corrijpondere io 
alla pia , Mi raccomando di cuore aV.S . alla quale 
Scrinerei qualche cofii di nuouo, fé lapreficia di quetto 
conierò 3 che è il Signor Don Gorbia di Toledo 3 no me 
lo diflurbaffe . Da Spira, M' xix. di Mar^o . 

M. D. X L 1 1 1 1 , 

d. v. s, Seruitor /Giuliano GoSellàno, 

A* M. PIETRO ARETINO. 

« - iv • ' * ,1 

I N fax lo ! diffe il Firentino } non ho pago di rijpon 
dere per le rime alla uoflra diuiniffima , & sfoggia - 
tiffima lettera 3 con la quale m'hauete rappreSentata 
una triplicità di ettrema belle t zja 3 del candidiffimo 
(perito del fignor Daniele Barbaro 3 del mirabile pen- 
nello dell’unico fignor T itiano/into no in lacca 3 agur 
ri 3 et uer derame 3 ma in elettijfimo licore di miHura 
d’ambra 3 mofico 3 et gibetto 3 et de T aurea uoflra penna 
immortale 3 et donatrice di lunga uitaachi uoi por- 


tate affiettione. Io ui ringratio adunque atla lombari ' ut 
da, pur amente, et finga il lecchetto delle cerimonie , kj 

ho rmai fallite in corte-.et ui prego uogliate ejferui me m; 

dico, et conferuarui bor che l'età fi ne ua alla uolta di #o 

[anta Seuera, non molto lontana da Ciuità Pecchia ; ’ p 
come faccio io uiuendo con le bilancie di Tapa Taolo, il 

tiAflrolabio del G aurico, et col groppo di Salomone , k 

che Bartolomeo Saliceto portaua intorno alle mu - it 

tande.-percbe a dire il nero io uorrei pur campare per ro 
poter firiuere di ueduta queflo moftro , il quale fla nel a 

corpo di quefla lenta pace grauida d'otto mefi . Son tut II 

to uoftro: ma perche il pittore non fippe cauare a mio fo 

gutto l'effigie uottra dalla medagliayche mi donaste , il 
deftderarci d'bauerne uno fchig^go di colori, fi ben de f 

fatteli, & piccolo di metto fogliose non in tela , da t, 

un qualche terguolo del jìgnor T itiano : acciò che al $ 
fiero Mufio fi utgga la propria effigie , & non trafi* # ì 
formata in un peregrino Romeo . Et di gratta tene - ^ 

temi in gratijfjma del Signore compar J itiano . Bene c 

Halite . Di Roma . ^ x i. di Margo. m. d. xlv, 

Ser. il Vefcouo Giouio • 

AL MAGNIFICO SIGNOR 
ALFONSO TROTTO. 

« v JJ 

Signor mio , battendomi M . liberto Lollio 
fatto uedere una lettera, con la quale defendendofi da 
certi fuoi calunniatori, eflolle mirabilméte le lodi dei 
la agricoltura: gli ho ricordato, che dilettandoli V.S. 
delle cofe della Pilla , quanto a uero gentilhuomo sì 

conviene. 
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contitene, faria ben fatto ,adarlene una copia.et ejfen * 
dogli piaciuto il mio ricordo ,fubito rimife ogni fua 
ragione nello arbitrio mio . Io adunque ne mando que 
fio efcmpio alla S. V . et le confef 'o ingenuamente, che 
quando io leggcuo di quel primo Catone , che fu chia- 
mato ottimo Oratore, ottimo Imperatore , & ottimo 
Senatore,et ch'io uedea, che ejfofu tanto innamorato^ 
dell'agricoltura,che con la inuitta,et filofvftca mano, 
con la quale tanto ninfe, et tanto fcrtfje, gQuernaua lo 
aratro, et Jlimolaua i buoi , io mene rideuo : ma dopo 
i’bauer letto quello, che ne ferine M. .Alberto, non fo t 

10 mi pento dcll'bauer rifo , ma di quella maniera, che 

11 Sole co ir aggi jla in terra, non partendofi dal cielo , 
fio io co' penfieri allanilla, non partendomi dalla cit - 
ti ì. V. S. la legga , anzi la legga ognuno , & impari 
ognuno di coltiuare gl' ingegni ,et li terreni sì da Ca- 
tone illuftre contadino , come da quejla btlla lettera % 
èr anco dalla S. V, alla quale M. ^Alberto, & io ba- 
ciamo le mani . 

Sincero feruitore, Bar . Ferrino 
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a' m. hercole perinato. 

M e s s e r Hercole , con la uofira de x vi, 
del paffato uoi mi fcriuete , che fono molti ,i quali 
jion poco si marauigfiano , che un par mio , che può 
& commodamente,& honorat amente far nella cit- 
tà , uoglia nondimeno quaft la maggior parte del tem 
po habitarc nella Villa ; non parendo loro per alcun 
modo cofa conueneuole a gentili) uomo ben creato , lo 

i 2 fare, 


fiorerò frequentare tanto frcffo la V illa,effendo la Pii [, 

la (fi come ejjì affermano ) fatta filamcnte per le be tri 

fìie, & la citta per gli kuomini : che molte altre cofe ^ 

dicono ancor fimili a quefie 3 moJfi piu tofìo ( fi come io j, 

fimo ) oda latente inuidia 3 che portano all'effer mio ! h 

(ancor eh’ ci non fia tale 3 che meriti d'ejfcre inuidia - g 

to) odala poca ejperien^a, che hanno delle cofe ; che £c 

da fanogiudicioyò da amore ,che per defiderio de Cuti ti 

lc 3 et honor mio in cotalguifa li faccia parlare . che % 

tijpondendoydicoyche fe quefti tali uorranno per aucn ti 

tura leggere 3 & maturamente confiderai le hiftorie i 

de tempi paffuti 3 conofcer anno 3 conofcer anno dicoyche x 

quei fauijy& non mai a ba fianca lodati noftrimag- 
giori ,non filo si dilettauano molto di ftarey& uiuerc 
alla Pilla 3 ma etiandio con ogni loro poffibil cura 3 & * 
diligenza yin lauorare 3 & cultiuare la terra s'affati - fc 

cauano.Conciofia che appo ciafcuno era in tanto pre ^ r 

%o 3 & honore l'agricoltura , che i poeti , i filofifi 3 i : 

Signori 3 i Trincipiy i I{e medefimi 3 non filo haueano c 

per cofa magnifica 3 & gloriofa lo fcriuerc libri de ( 
l'arte 3 <& precetti di queUa( come fece Hierone 3 Epi - j 

carmoyFilometorey X Attalo i MagOy t Archelao i Diodo - 
YOyFilone 3 < AriFlandro 3 LifimacOyHefiodo>FirgiliOy ( 

& infiniti altri 3 che da Marco Fanone 3 & da Co - 
lumella finoannouerati )masi uantauano ancora , 
et si gloriauaho molto 3 nelle ruslicali opere co le loro 
tnan proprie di ejfcrcitarfi . Senofonte nella bella 
utiliffima fua Economica 3 per dimoflrarci , che non è 
tofa alcuna 3 che tanto Jt conUenga alla grande?ga 
* 1 v d'un 


)hK 
rhk 
re# 
m 
fera 
da 
f<; t 
ielt 
M a 

ut 

nfa 

Ufi 

>'*? 

W 

vtf 

l» 

# 

Mi 

’$• 

)à 

s* 

w> 

0 


• 0 \ 

/* 


<57 

<T«» 7 {e, quanto la cura del ben cultiuare i campi fin - 
troduce Socrate , che recita qualmente Ciro minore 
potentiffmo I{e di Terfta , huomo d'ingegno eleuatif- 
fimo,& di gloria illustre , effondo uenutoa lui con 
doni Lifandro Lacedemone , perfona molto uirtuofa , 
& accorta , in ciafcuna cofa si dimoflrò piaceuole,et 
cortefe iterfo Lifandro ; & che un giorno per ricrea - 
tione ygli fece uedere un fuo giardino, ilquale era con 
maeflriagrandijfima ferrato d'ogrì intorno ,et con ar- 
tificio mirabile piantato , & dijpofto . or dopo , che 
Lifandro di così bell'opera tanto flupefatto,et mar a - 
uigliofo,fu buon pegxo slato fopra di fé, confider an- 
dò a parte a parte l'altegga, et la dirittura degli al- 
beri', l'ordine, et la proportene, che con egual difìan - 
•%a sì trouauafra loro;la terra purgata, et ben culti- 
nata', la uaghegga de' frutti, & la fiauitd degli odo 
ri , che dalla copia de' uarij fiori dolcemente jpirare 
sifentiua;allora dijfe,che non filo egli lodaua forte la 
diligenza , ma molto piu ancora la gran prudenza di 
colui, che con tanta arte ,& così maeflreuolmente 
haueua quelle cofe ordinate, & difpofle , & che Ciro 
affai di ciò gloriandofi , rijpofe, io Beffo con la mia in- 
dustria ho concertato , & fatto tutte queSte cofe ; <&* 
di mia mano ho piantatogli arbori, il cui bello, et ua- 
riato ordine, tanto tifa marauigliare . allora Lifan- 
dro mirando in lui la porpora , fa bellegja del corpo, 
& l'ornamento Terftco, diflint 0 con oro , & gemme 
d'infinito ualore,meritamente,dijfe, ò Ciro , fei chia- 
mato felice, concio fia cofa, che la fortuna è congiunta 
* o ( A i 3 con 


con la tua uirtà ^accontaVlinìo , che i Fontani fó- 
gni lodeuol coflume diligentiffimi inuentori , fecero 
una legge, nella quale ordinarono , che ilCenfore ha- 
ueffe potefla di punire uno , che ufaffe negligemmo, in 
lauorare i fuoi terreni : tanto erano accefi dello fludio 
dell agricoltura. Di qui è, che il medefimo 3 dopo lo ha 
uer detto molte cofe in laude, & honor dell àgricoltu 
ra,per farci anco intendere , che anticamente fi face- 
vano giudici^ J òpra il modo del coltiuare il terreno, ad 
duce lo ejfempio di C. Furio Crefino, il quale pigliava 
maggior frutto, et piu copiofe rendite d'un fuo picciol 
campicelo, ch'egli hauea,che non faceuan molti delle 
gran pojfej]ioni,che teneuano. la onde a coflui era por 
tato tanta invidia, et era egli già uenuto in tant' odio 
a tutta la vicinammo. ( non altramente, che fe con in- 
canti , ò malie adhuggiaffe le biade altrui )che acca - 
fato da Sp. albino, et temendo di non ejfere conden - 
nato, il giorno ftatuito algiudicio ei portò nel mc^o 
della pia^a tutti gli inflrumenti neceffartj per lauo 
rare la terra, et condujfeui anco una fua figliuola, affai 
forte, et robufìa della per fona, et di natura molto ga - 
gliarda: & appreso fece venire un bel paio di buoi 
ben pafeiuti , <& di buona lena : poi girando gli occhi 
intorno nel uifo de i circonflanti , et con la mano mo - 
Brando loro quefli inflrumenti , ad alta uoce gridò , 
quefte fono ò promani * qucfle fono le mie malie . <&• i 
miei incanti:óì una fol cofa m'increfce egli grandemen 
te, et è, di non poter condure qua fu la pia^a, et mo - 
(traruile uigilie,i fudori, gli fienti, et le fatiche, che io 
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lo durato , et duro la notte , e l giorno per render fer- 
tile il mio terreno . per laqual cofa egli fu con buona 
grafia da i giudici ajfoluto ;effendo molto la induflria , 
& diligenza fua commendata da tutti . Et c ertameli 
te il coltiuar della terra non confiate tanto nella jpe - 
fa, che ui si faccia,quanto nella cura, opera, et fatica , 
che ui sì ponga , acciò ch'ella diuenga atta a produr- 
re molte cofe . onde fi foleuagid dire in prouerbio,cbe 
colui non era buono agricoltore ,cbe compraffe cofa al 
pana, laquale il fuo terreno gli bauejfe potuto produr 
re. Similmente diceuano, colui non ejfere buon padre 
di famigliale di giorno facejfe quello ,ch' egli bauef- 
Jè potuto far la notte : peggiore , che le fefie facejfe 
falche opera, che fi bauejfe potuto fare il dì da lauo- 
n : ma piu d'ogni alt ro pejfimo quello , che nel giorno 
fcreno lauorajfc piu tofto in cafa , che alla campagna , 
hcr fe a quei tempi( come ci attefla Marco Catone ) 
La maggior lode, che dar fi potejfe ad un buomo,era,il 
dir e, egli è perfona da bene, et buono agricoltore;per- 
fbe cagione deurd bora ejfere biafimato colui, che 
( ejfendo capo, & padre di famiglia, come fono io)ad 
imitatione de fuoi maggiori , fi diletti di jlare alla 
yilla i & di procurare , che ella fia ben colt iuata, & 
adorna ? Tsf on reputo io , che quei prudentijfimi no - 
feri antichi, fenica gran fondamento di ragione , fa- 
ctffero tanta Hima dell'agricoltura ; però che oltra i 
gran piaceri , et contenti, ch'ella ci porge continoua - 
méte, noi ueggiamo ancora, lei ejfer tanto utile , et ne 
cejfaria ; che fenica il fuo aiuto, et ftuorc,glibuomi - 
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ni, et le citta per alcun modo mantenere no st ponilo » 
an^i sì come le madri debbono col latte proprio no - 
drire i lor figliuoli, così la terrà,cbe è noflragran ma 
óre, ha da porgere il cibo a tutti noi, che fuoi figliuo- 
li fiamo , la qual terra prouiamo tutto l giorno ef- 
fcre uerfo di noi tanto cortefe , benigna, & liberale ; 
che fèmpremai ( pur che i celejli infiuffi non la impe - 
difeano) ci rende affai piu, che non riceue . Della ne - 
ceffita deli agri cultura babbiamo ancora il tejlimo - 
nio di Crifoftomo,il quale ponderando le commoditì, 
che ci arreccano le arti mccanicbe, afferma, l'agricuì 
tura ef fere molto piu degna, piu eccellente, et piu ne - 
ceffaria di tutte le arti.conciofia che chiaro è, eh e noi 
potremmo uiuere fen-^a panni , fetida uefic, fenica ci 
fe,& fimili, ma fien^a i frutti dell'agricoltura non po 
tremmogiamai . Di qui c ( dice egli ) che i Scithi , 
gli lAmafobif , <& i Ginnofofifli, parendo loro , chele 
altre arti filano uane,et inutili ; et giudicando l'agri - 
cultura fola ej fiere neceffiaria per il uiuere humano ; a 
quella fòla danno opera, a quella fòla at tendono, & in 
quella fòla tutte le fatiche, tutti i loro penfìeri , pro- 
gni loro Jludio compartono.iA quefla neceffità riguar 
dando Famulo , & il prenominato I\e Ciro ,fira gli 
altri jludffet effiercitij bellijjìmi da loro trouati, info- 
gnarono a lorofudditi principalmente l'arte della mi 
liti a, et dell'agricultura;acciò che co'l me^o di qutl 
la fuffiero atti a difienderjì da qualunque cer caffè di 
fare loro ingiuria', et con l'aiuto di queÌla,lungo tem- 
po in ulta si poteffiero fomentare . Terò prudente 


coniglio , & lodeuol coflumeparmi , che fuffe quello 
de Suiggeri , che (fi come intendo ) haueuano certe 
uille , delle quali ogni anno fceglieuano mille huomi- 
niy & gli mandauano alla guerra; & quelli , che re- 
ftauano a cafia , lauorando i terreni , i quali erano fra 
loro comuni , limantencuano .l'anno feguente poi, 
quefti andauano parimente alla guerra, quelli tor 

nauano a cafa ; così per ordine fiucceffiuo la militia , 
& l' dgricultura efer citando . Viu dico , che Famulo 
preponeva fempre gli agricoltori a’ cittadini ,<& da 
molto piu gli filmava : parendoli, che fi come quel- 
li , che alla Villa guardano gli armenti , non fono da 
agguagliare a quelli , che alla campagna lauorano 
la terra , così quelli a punto , che ali ombra delle cit - 
tà dentro lemurauiuono otiofi, fono di gran lunga 
inferiori a quelli, che in opere ruflicali s'affaticano 
la notte , el giorno . Tfjrna Tompilio per imitare 
anch'egli, gr incitar tanto piu gli h uomini allo Au- 
dio dell'agricoltura; fece diuidere tutti i campi in 
uille : gr a ciafcuna d' effe prepofe i fuoi magislrati , 
i quai uedejfero,& effaminaffero con diligenza, quai 
fuffero i buoni; <& folleciti lavoratori, gr quai no, et 
a lui notati gli appreffentajfero.il I\e fattili a fe veni- 
re , con lieta fronte, gr con doni i diligenti , & in- 
dusìriofi molto accarezzava , lodandoli, gir e fai - 
tandoli grandemente : da l'altra parte con turbato ui 
fi mirandogli otiofi, et negligenti ;acerbamente della 
lor dapocaggine li riprendeva: tanto che tra perla 
vergogna ricevuta , et tra per la fferan^a, et defide- 

rio 


. rio , che haùeuàno di conferir qualche premio , fi 
' s forfaitario a gara l'un dell'altro d! affaticarli il di, et 
la notte , per far sì , che ’ fuoi terreni da gli ufficiali 
- del I\e meritamente fuffero commendati, In conformi 
tddi che, udite quel che dice il Sabcllico d' alcuni , 
che per cffer buoni , & folleciti agri cultori , merita- 
rono d'effer fatti Signori del popolo , & gouernatovi 
della città.Effendo i Milesij per le ciudi difcordie mol 
1 to debilitati , & affitti , di comune confenfo eleffero 
i Tarij per arbitri , & terminatoci delle lor contefe . 
■quefli uenuti a Mileto , et ueggendo ogni cofa dijfipa - 
ita , & piena di mina ; differo di uoler uedere, & ef- 
feminarla campagna , quitti fe alcun terreno un po 
meglio lauorato degli altri ueniua lor ueduto , fubi- 
to fcriueuano il nome del poffeffore ; dopo tornati nel 
da terra , & conuocato il popolo , determinarono, che 
porlo auenire quelli gouernaffero la città, i campi 
de i quali haueuano trouato beniffmo cultiuati ; di- 
cendo parere a loro , che non altramente foffero 
.per cufìodire, f&goitemar le cofe publiche, che fi fa - 
ccffin le priuate : gli altri, che per effer amatori delle 
difcordie,haueano {predato la cura delle cofe loro’,a 
i migliori rendeffero ubidienga . Ffferifce ancora il 
me de fimo SabeUico , che Uhdolomino , il quale con 
grandiffima diligentia cultiuaua unfuo fiuburbano , 
fu per configlio publico creato J\e di Sidonia : non tan 
to ( cred'io ) per la prudenza, quanto per la molta e- 
fperienfa,et peritia,ch' egli haueua dell agricoltura * 
Majfimo TirÌQ,filofofograuiffmo, in un Dialogo cer 

cadi 
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cadi proti aré , che i foldati fieno piu utili alle citta , 
che gli agricoltori : dopo accortoft , & come pentito 
■ del fuo errore* fa un altro Dialogo *0 e l quale con mol- 
• te efficacijfime ragioni dimoflra , gli agli cult or ieffer 
idi gran lunga piu utili , et piu nccejfarij alle citta che 
non fono i foldati . doue egli fa un dotto , & belliffìmo 
' difeorfo , laudando , & ebollendo fempre i commodi, 
&• le utilità dell’ agri coltura, do mi ricordo hauer let 
to in TlutarcOydi Gelone T iranno della Sicilia , il qua 
le dapoiyche appreffo Imera hebbe fuperato C art agi- 
nefi , molte uolte mando i Sir acufani fuor della città , 
a lauorare i campi ; a fine , che ad un tratto con lo e- 
fercitio, & fatica, fi facejfero piu robufii,& piu for- 
ti per gli occorrenti bifogni della guerra, et che fion- 
do in otio , & in delitie , non diuentaffero uitiofi, & 
inerti . Oltra di quetto,manife$liffima cofa è trouarfi 
due maniere di uita ufate dagli h uomini ,ft come con 
poetico artificio ci dimofiròT erentio ne gli didelfi, 
cioè la uita rufiica ,&la urbana . le quali , come o- 
gnun sa, non folamente fono difiinte , & feparate 
per luogo , ma etiandio per tempo . di quéfle due uite, 
quanto al tempo, fen^ dubbio la rufiica , è molto 
piu degna, et affai piu nobile della urbana, perciò che 
di gran lunga , & fenga comparatone alcuna fi uede 
latita rufticale effer molto piu antica, che la cittadi- 
nefea : effondo notijfimo a ciafcuna,cbe nella prima e- 
tàdel mondo (come chiaramente fi legge ne libri di 
Moisè,& altroue) gli huomini quà,ct la fijarfi,habi 
t aliano alla campagna,pafiendofi di queijrutti,che a 


cafo trouauano produrti dalla terra , & lelor cafe e- 
rano padiglioni , capanne , ftlue , fpelunche ,&co- 
fe tali . Quanto al luogo ancora , poffiamo dire , che 
la uita ruflicale è tanto piu nobile , piu eccellente ,&• 
piu degna, & confeguentemente piu eligibile, che la 
urbana, quanto che quella da Dio grandijfmo fu mo- 
flrata ad jlàamo , augnandoli per habitat ioti fua il 
paradifo terrestre , luogo amenijfimo , & di tutte le 
delitie ripieno , quejla per necejfità , & bifogno , <&• 
per falue^a di fe, & delle lorfiu flange, fu dopo lun 
go jpatio di tempo da gli huomini ritrouata : perche 
fe non fojfe fra lor crefciuta la malitia , entrata la fu - 
perbia , & nato il deftderio, & la cupidigia di poffe- 
dere, et ufurpar l’altrui ; mai, mai non fi furiano fon- 
date nè città , nè caflella : ungi pure alla campagna 3 
in fomma concordia , tranquillità felicemente ut - 

uendo,gli huomini l’un con Ì altro, far ebbono femprc 
fiati patroni , & fignori di tutto il mondo . O'aua- 
ritia fola, & principale cagione d’ogtii male. 0 ' efe- 
cr abile, ingorda, & peflilentiffima fete d'hauerc: 
quanti , & quanti ne hai tu dal piu alto , & piu fiu- 
blime grado all’infimo , & piu baffo luogo fatti ca- 
dere ? legganfi le hisìorie antiche , & moderne . & 
uederaffi aperto , che non per altra cagione fono di - 
frutti, andati in ruina tanti fiati, tanti regni , et 
tante republiche , che per la infatiabile auaritia, & 
per la molta fuperbia, et ambitione : che regnaua fra 
i fiu dd iti, et fa i fignori. jt quefie cofe col puro occhio 
del fuo alto intelletto riguardando UjDiuinoTlatone, 

, . „ . ' hcbbe 
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hebbe a dire > che , effendo la uita rufiica maeflra , et 
come uno efiempio della diligenza , della giuflitia, & 
della parfimonia , non fi potcua trouar cofia piu utile , 
piu dolce 3 pi{t diletteuole, che il uiuerfene alla Villa: 
doue l'huomo da gli odij 3 dalle imidie 3 dalle calun- 
nie 3 dalle cupidità 3 et dalle ambitionifla lontano. 
Onde il medtfimo nel formar la ordinatififixma fua Bp- 
publica,fcrij]e alcune leggi a particolar fauor de’uiU 
lani, & dell'agricoltura : come del non muouere i ter 
mini deconfini:delle pene affignate a coloro 3 che gua- 
flajfeno i campi 3 ò moietta freno i frutti altrui: del’efit - 
to delle acque filmili , lequai leggi credo io che 
fojfero poi dal facratijfmo lmperador Giufiiniano 
imitate , et efrrejfie fiotto que’ titoli 3 ne quali fi trat- 
tano le cofie , che appartengono alla campagna . Mar- 
co T uUio nel primo libro degli offici], decorrendo per 
le utilità, che ci porgono molte arti, conclude an- 
ch’egli alla fine ,che trouar non \fi pofifia maniera alcu- 
na di guadagno migliore , piu honeflo, piu ftabilc,piu 
largo , piu diletteuole, ò piu degno di perfino nobile, 
& libera ; che quello , che col mc^go dell’ agricoltu- 
ra tr aggiorno delle rendite del terreno . le quai rendi- 
te fono tante ,et tali,che attentamente confiderate da 
Virgilio , lo indujfero ad eficlamare , 

O' fortunati a pieno i contadini , • . v j 

Sci molti beni lor conofcer fanno , ■*:'.« •• > 

Effi de i frutti , che la terra fronde 
Si largamente , in pace alma , & tranquilla 
V iuono % da ciudi odij lontani , &c. 


Del 


bel me de fimo parere a punto moflrò d’ejfere Uoratiol 
quando dijfe in quella bella canone , 

Beato chi lontan dalli trattagli , » 

Sen^a debito alcun , flaffi alla Villa , n'ir-i . * 

Godendo in cultiuar li propri campi , * 

Come facea la gente al tempo antico , 

& quel che Jègue : doue nel lodar la uita ruflicana , 
egli ua molti fpafifi , molte utilità , & molti commodi 
di quella raccontando, al parere de’ quali cccellentif- 
fimi Toetifu etiandio conforme la uerijfima fententia 
data per l'or acido d' ^.polline : il quale non per altro 
giudicò , che ^ tglaofojfcfra tutti gli altri felici j fimo, 
fe non perche ,hauendo egli un picciolo ,ma molto firut 
tuofo poderetto , & di fua mano con ogni poffibile in - 
duflria , & diligenza Lauorandolo ; per alcun tempo 
di quello non era mai ufc it o , jLppreffo l'agricoltura 
( fe io non m'inganno ) direttamente rijguarda due fi 
ni : l'uno èia utilità , che di continuo da quella fi tra- 
he: l'altro è il piacerebbe l'huomo piglia del uerdegr 
giar della terra , della uagheg?a , e*7- foauitd de fio - 
ri , del germogliar delle piante , del nafcer de frutti , 
et del moltipllcar degli armenti', li quali, quafi noftre 
creature , uolentieri, & con piacere grandijjimo ueg 
giamo crefcer di /nano in mano . crederò io mai, 

che alcuno fìa tanto indifcretto , ò tanto arrogante * 
che mi niegbi,che nò fia di grandijfimo , et quafi inefii 
mobile diletto , il uedtre una uofira Villa di giorno in 
giorno piu bella, piu ornata, piu fruttuofa: la qual fia 
abondante d'ogm, buona, et utile maniera di alberi’, do 

uè fieno 


ne fieno folti bofchi, uiùiffimi fonti 3 chiarififimi fiumi* 
celli , colli piaceuoli 3 udii ombrofe > prati amenijfi - 
mi 3 & fnnil cofe y che ricreano li giriti 3 & diletta - 
no gli occhi noftri mirabilmente . La onde non è ma - 
rauiglia 3 fe H omero 3 poeta diuinijfimo 3 introduce 
Laerte uecchio 3 che per allenirei mitigar l'arden- 
te defiderio 3 ch'egli hauea del figliuolo ,fipofe ad in- 
grafitare un campo 3 & a coltiuarlo con diligenza: 
quafi uolendo inferire 3 che non è Jpajfo alcuno 3 che 
fìa da preponete ,ò fi pofifa agguagliare a quello del- 
l'agricoltura . Sannoio quelli 3 che lo prouano 3 <&ne 
rendono ttfiimonian'^a quelli , che l'ban prouato . Et 
perche non crediate 3 che io parli a pafifione : a corro - 
boration delle mie parole 3 uoglio narrarui d' deuni 
( fecondo che mi fi offeriranno alla memoria ) li qua- 
li tirati dal gran diletto dtll' agricoltura } lafciando le, 
dignità, igouemi , i regni , le uittorie, & i trionfi , 
al coltiuar della terra con tutte le forile del corpo , et 
dell'animo s'applicarono .fra li quali primieramente 
mi occorre Manio Curio Dentatoci quale dapoi l'ha - 
uer uinto 3 tt fcacciato il Re Tirro d'ltalia,dopo ch'e- 
gli hebbe tre uolte con fomma laude , et gloria trionfa 
to 3 et infu me augumentato lo Imperio a' Romani ,an- 
dojjene di nuouo con incredibile allegrerà a lauora - 
re il folito fiuo terreno : doue in gran quiete , et molta 
traquillità d'animo pafiò il rimanete de gl' anni fiuoi. • 
r Nó minor fegno del gufato piacere dimofirò L. Quin 
tio Cincinnato, il qual chiamato da' fonatori alla Dit- 
tatura, dignità grande, et regde 3 fu trouato nudo, et 
K tutto 


tuttto polueYofi arare uno fuo picciol compiccilo 9 
che non paffaua il termine di quattro iugeri : & to- 
fio che egli bebbe liberato Minutio Confilo , infieme 
con l'efircito ajfidiato dagli Equi , depofla l'autori- 
tà y&le infigne del magifirato , un'altra uolta con 
affetto grandijjimo a coltiuare il fuo poderetto fi ne 
tornò 3 Souuiemmi appreffo d'^Attalo , ricchijjìmo l\e 
dell'afta y quando ei depofi la regai dignità , & In- 
ficiata l'amminijlratione del regno 3 a lauorar certi 
borti di fiua manoycon ogni induflria 3 & fiollecitudi- 
ne fi diede . tanto era il piacere y &- contento > che e- 
gli prendeua della agricoltura . Quafi che io mi era 
ficordato dello Imptrador Diocletiano y il quale rimet 
tendo la cura dello fiato nelle mani de la pep.& defit- 
derando di uiuere a fie fie ffo; fi riduffe a Salonay patria 
fiua : & qui ui godendoli la tranquillità della uita ru- 
Jlicale y in beatijfimo otio fie ne flette buon tempo , e jr 
quantunque fojfie molte uolte dal Senato 3 & con let- 
tere 3 et co ambaficiate perfiuafioyet pregato a ripigliar 
l'imperio ; mai però dalla cara 3 & amata Villa fiua 
non fi uolfie partire. Che direm noi del buono Attilio 
Calatimi che per le fiue molte uirtù dallo aratro , &• 
dalla ^appa tolto , fu creato Dittatore . a cofiui piace 
ua canto la continenza 3 & la parfimonia 3 et tanta 
dilettatione prendeua egli dell agricoltura 3 cheha- 
uerebbe eletto piu tofio di fiarfiene alla Villa pomata- 
mente , tappando 3 er arando la terrai che diuenta - 
re il primo buomo di Poma, et bauer poteflà fiopra tut 
ti li magifirati. Ter la qual cofia parmi 3 che Cicerone 
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ritolto argutamente riprendere Eruttò, il quale tuffa- 
ua Sejlo Rofcio ^merino perche del continuo , et qua 
fi fempre mai lo uedeua slare alla Villa ; quando gli 
dijfe: per certo Erutto mio tu faretti fiato un uano , 
& ridicalo accufatore 3 fe tu fofii nato a quei tempi , , 
che gli hucmini erano tolti da le mandre , et da gli a - • 
ratri 3 et fatti Senatori 3 Confòli 3 et Dittatori di ironia, • 
Con quai parole efaltarò io la magnanimità di Mar co 
Regolo 3 il quale effondo inMfrica Capitano generale 
degli efercitiy et intendendo , che per la morte de la- ! 
uoìrator i ilfuo podere gli eramolto dannificato 3 non 
curandofi di {attorie 3 ò di trionfi yfubito domàdò licen 
tia al Senat o di pot er tornare agouernar, et cuflodir 
le cofe fite: non per altro 3 fe non peri 1 amor grande, 
che egli portaua allafua utiletta, et per iimmenfa di 
lettat ione ydy egli pigliaua dell' agri coltura. la quatti 
centia però non gli fu concedutta , ma i Con foli infie - 
me col Senato determinarono , che la Re p. pigliale la 
cura de’ fuoi terreni y & diligentemente faceffegli col 
tiuare. Quanto honor parui M. H ercole mio , che me 
rit afferò i Tifoni * i Fabij * i Lentuliii Ciceroni* et 
quefio per battere ciafcuno di loro yfiando alla Villa , 
trouato la buona 3 et uera maniera di feminar quella 
Sfeci e di legumi , da quali con tanta gloria trafitto il 
cognome. M'quefli fi potrieno aggiugere i lunvffi Tati 
riy i Statili j ,iR it idi y i Bi folci 3 i V itellij , i Caprei , i\ 
Torcffet altri } che pur dal pafcerc 3 et gouernar gli ar 
mcnt i , in cotalguifafuron nominati . Che dir affi del 
gran Scipione Sifi icano t il qual dopo le molte uitto - 
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rie , et iglorioft trionfi ottenuticele uolte per torfi "* 
de gli occhi alla plebe , et Schifare in parte la grande 
inuidia , che gli era portata da molti , ò fé ne flaua in . 
cafa nafeofaméte , òfe n andana in Villa a traflullarfi * 
co l'agricoltura:et quiai buona parte dell’ anno nò fen 
?agran quiete , et contento dell'animo , co'fuoi piu ca 
ri } et piu fidati amici dimoraua. et hor uorranno que 
fli noflri curiofi accusatori ejfcr tanto imprudenti, che 
ripr endino un padre di famiglia , che/la tre , ò quat- 
tro me fi alla Villa , non tanto per il piacere , quanto 
per l'utile, etgouerno delle cofe fue* In Villa piu, che- 
altrouef per dirne quel ch'io finto )parmi,che a pun- 
to goder fi pojfa quella maniera di uitaja quale dal Fi 
cino,et da molt' altri fauij per eccellentia è chiamata 
uita, et è quando l'huomo fiiolto dalle paffioni , et li •* 
bero da i trauagli, et da le moleflie,che fogliono per- 
turbargli humani petti, contentandoli di quel ch'egli 
ha , uiue con l'animo tranquillo ; ufando però Sempre, 
et efir citando il pretiofiffimo dono dell'intelletto ; & 
colmerò fuofpecutindo , confiderà lo infattibile ap 
petito della prima matertiyla fodera della terra, la 
rarità dell' aere, il jluffo deU' acque, la trafiaren-^a del 
fuoco, lo filendor delle comete , il latte del cielo, le prò', 
duttion delle netti , il cader delle pioggie, ti congela- 
tane delle grandini, ilfofjiar de'uenti,la forga de' ter. 
remoti , l'impeto de baleni, il color de gli archi del So 
le, ti condenfation de'metalli,il ucrde de l’ herbe, il ri 
nouar delle piante , la uarietà de frutti , i Sentimenti 
degli animali, ti natura depefeifieuirtù delle pietre K 
w ••• ti indù- 
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te teduflria de l’huomo, la luciderà del fole , là luce 
del giorno, le tenebre della notte,! ofiurar della luna,, 
il girar depianetti;et la defittone delle Sielle, et fi- 
nalmente col penfter penetrando dentro al gran eh io- 
(irò del cielo , rifguarda il bello, & mirabile ordine di 
quei puri , & chiari intelletti : & dall’uno all’altro 
con la mente falendo , fi conduce alla contemplatane 
della prima caufa : nella quale perfettamente, et indi 
udibilmente, qu aft in uno fpecchio purgai iffirno, fi rac 
coglie, riluce l ejfer ,& la conferuatione di tutte le, 
cofe. In V illa dico fi gufano infiniti piaceri , fecondo 
che dalla uariet a delle (lagioni con lieta fronte ci fono 
offert i di mano in mano , Eccoti arriuar la primaue- 
ra,fidch(fima amb aviatrice della fìat eruttigli albe 
ri qiiafiagara l’un dell'altro rimutando la fi or? a , di\ 
fiondi uerdiffime ft rtnuefiono-.et di tanta bellezza, et . 
uariet à di fiori s adornano, che oltra i fiauiffimi odo- 
ri, eh e mandano dì ognintorno incredibile allegre^- 
7%a,ct diletto ancor pongono a’ riguardanti, gliaugei 
con dolci, et leggiadretti ac ceti i loro amori càtando, 
le or ec chie nofirc riépieno digratiffima melodia, ilche 
par proprio , che ci uolejfe dipingere Cic, in que uerfi 
il del rifplende, et gli arbori s adornano 
Di fiondi , et fiori : & le ititi di pampani . . * 

Liet e ringiouenifeono : & s’ inchinano a 

Ter la colpa de fiuttii rami, et porgono > 

Le biade 1 grani, e i fonti fiaturifeono: nv 

Et già d’h erbette i prati fi rinudlono ; . • t 

Et ogni cofa alfingioifie, & giubila . . . * 
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U ondè panni , che ajfai uerifimilmente afermajjero 
alcuni, che nello puntar d'ariete il mondo fufjeda 
Dio fapientijfimofabricato, come nel piu bello, et piu 
temperato tempo di tutto l'anno . Dopo la primauera 
feguita la Siate , ornata non pur di fiori, come gigli , 
rofe , uiolc, hiacinti, garofani, et fimili ; ma di biade 
ancor, di frutti , d'uue ,d’ animai teneri , et di tutte 
quelle cofe, che fono al uiuere, et mantenimento della 
gemer ationc bumana utili, et ncceffarie.^A 'quejla per 
ordine fuccede lo autunno ; nel quale rinfrefcandofi al 
quanto l’aere , li j piriti , per il pajfato caldo debilita- 
ti ,fi riforano ,&ft confortano grandemente . Die- 
tro a queHo nè uien poi lo inuerno , flagione utiliffi- 
ma a' corpi hurnani : perciò che gli humori maligni , 
opprefft , & quafi cotti dal freddo ,fi confumano : & 
il color naturale concentrandoli, 'diuiene ajfai piu for- 
te : onde è piu atto a digerire il cibo ,&a fcacciar le 
fuperfuità , che fojfero per nuocere . per il che ejfen- 
do ( come dicono i Filofofi ) la uirtu unita affai piu 
potente , che quando è dijperfa ; fi uede generalmen- 
te, che quafi tutti gli b uomini allora fi fentono,bendi 
fpofli , agili, & molto gagliardi della perfona. nel 
qual tempo ancora che io confejfi effer meglio lo far 
nella citta , nondimeno quando anco noi ci trouaffimo 
alla Villa , potremmo fen^a dubbio ,et con piacerei 
con molte noHre commodità dimorarci, hor di quefte 
quattro (lagioni , chehabbiamo detto , chiaro è, che, 
non è alcuna, che no apporti feco i fitoi jp affi, et le fue ri 
creationi, come dì uccellare, di pefeare , di trar di ba- 
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ItHra, ét andare caccia, etfrmiU . i quai piaceri ( per 
dire il vero, & come sa ciafcuno ) molto meglio , an- 
X} pur folamente , & (penalmente alla Villa , et non 
alla città ,ft poffono & gufare , & godere. Ma chef 
Uoifieffo mi potete effer buon teflimonio delle infinite 
contentezze, chefifentono alla Villa, riducendoui in 
memoriali jpa(fi,che noi babbi amo tal uolta pigliato 
infume nel uofiro, piuche diletteuoliffimo fiuburbano. 
il qual, et per lo fito ameno è ptaceuole, et per la uici - 
manza* ch'egli ha con la città, fi può chiamare il ricet 
to,et la fianca della ricreationedn tanto, che uoi potè 
te con uerità dir quelle parole di Lachete T erétiano. 
Dal mio podere i fòglio batter quell’utile , 

Che , per e farmi afj'ai uicino , & commodo , 

Jfa: la città , nè mai la uilla ho in odio , ' '• 

Ma vo da un luogo a l’altro diportandomi , 

Si come auuien , c’hor quello hor quel mi fatia . 

Onde non è da marauigliare,fe Columella commendò 
tanto le commodità de i fuburbani . Dirò io questo , 
che fi habbia a fiar continuamente alla uillatnò.ma dì 
ro bene ( confederando i piaceri, et le utilità, eh e fi ca- 
vano da l’agricoltura , et accollandomi ad un precet- 
to pur di Columella ) che un buono , & diligente pa- 
dre di famiglia non debba mai fiar piu d’un mefe,ch’e 
gli non vada a riueder la uilla fuatefiendo l’occhio del 
padrone ( come ben dice Tlinio ) cofafertiliffima > et 
firuttuofijfma ne campuin tato, che Magone C art agi 
nefe,frai molti utili ricordi, cb’eilafdò ne’fuoi libri : 
commandò ejfirejfamente , che chi uolcua effer buon 
- v . K Z agricol- 
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agricoltore ,fubito doueffie ucnder la cafa della città, 

& andar fette ad b abitar e alla uilla: di cotanta impor 
tarila flimaua egli, che f affila continua prefenga 
del poffiffiore . Oltra ch’io giudico effier molto profitte 
noie alla [unità ( come anco accenna Cornelio Celfo ). 

10 flare mò alla città , mò alla Villa , non tanto per la 
mutation dell’acre ( il che importa però affili) quan- 
to per lo cffircitio, che andando , et tornando , necef- 
firiamente fi conuien fare.. Jfè io fon mai per negar- 
' ni , che le città non fieno fatte per l’habitatione , 
commercio degli huomini , et fieno come [cole , in cui 
s' imparino le belle cr cange , i co sìumi laudeuoli , & 
ui fi acquinogli honoratijfimi babiti delle fcienge, 

& delle ffirtù : ma non uoglio però concedere , che 
l'buomo (fenga tema d’ e fiere almen con ragione biafi 
maio , ò riprefo ) non poffia flare i tre , & i quattro 
mefi continui alla Villa , per conferuatione ,gouemo, 

& accrefcimento delle cofe fue : quafi come fe la Villa 
fuffieper leuarci lo ingegno, & prillarci dello intellet 
to : et come , che in Villa molto meglio , che altroue , 
non fi potcffie con gran quiete, et tranquillità d’animo 
att cadere agli fiudij ,efercitarfi nelle uirtu. adirati 
no forfè cofloro di riprendere il Dio de filo fo fanti Via 
ton e? il quale lafciando ditene città magnificat or- 
nai iffiima , non pure una uilla , ma un luogo incul- 
to, et faluatico elcffie per la tanto celebrata fua t ca- 
de mia . doue fouente et fe ftcffio,et gli auditori fuoi nel 

11 fiudi, et nella contemplation di cofe altiffime eferci 
taua . Sapeua egli molto bene a quanto fuffi utile , 
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neceffario il fequefiràrfi dalla fiequentia de gli huorrii 
ni,et da' tumulti, che fono nelle città a chi brama nelle 
fiié^efar qualche profitto, onde (come fauio 3 et prude 
tesegli era ) uolfe in ciò piu toHo fatisfare a fi 3 et a 
difcepoliyche al uolgo. Queflo medcfimo antiuedende 
Scnec a ,auertifce Lucilio Balbo , Trefidentc della Sici 
lidyche deftderando con piacere 3 et con frutto nelle let 
ter e adoperarfiydebba fuggire >et allontanar ft y quanto 
fia pojfibileydalla praticayCt dal corner ciò delle genti x 
et ritirarfi in luogo remoto y oue non fenta flrepito 3 che 
h interrópa, nè uegga cofe 3 che lo difuijnOyò lo ritrag 
ghino dal fuo propofito.della quale opinion fu etiàdio 
quel dottOyet prudentiffimo Filone H ebreo: afferma n 
do, a chi mole per l'erto , et faticofo colle delle uirtù 
c aminar e yeffer molto neccffario lafciare a dietro la cu 
ra 3 e'hpenftero d'ognaltra cofa y et rimouer prima tut- 
ti gli oflacoliy et tutti gli impediment i , che dal drittó 
finti ero potejfero diuertirlo . il che fiimo io ancor , che 
a punto uoleffe dinotar Tlin.Tsfcpote 3 dicendo che gli 
occhi noflri allora ueggono ciòcche uede l' animo, quan 
do alcun altra cofa non ueggono come interuiene alla , 
Villa, doue non fi uede fi non cofi, che fuegliano f in* 
tdlettOyCt raccendono in noi il defiderio d'inuefligare 
Ip caufi degli effetti ueduti.Ter quefio rifletto il file * 
tio 3 etla folitudinc della Villa piacque tanto al Te - 
trarca,ch' egli foleua mettere a conto di uita folamen 
he quegli anni , li qualiyflando in Valchiufa , trapafò 
con molta fua fatisfattione.Di qui è 3 ch'egli jpejf 'e uol 
te inuitaua gli amici a goder fico la belleg^a, & 
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ia felicita della trilla: fi come noi ueggiamo in molte 
delle fue pittale familiari , ferrite ad Olimpo . et per 
potere ancora meglio mostrare i commodi , & la ti- 
tilrià della folitudine ; egli compofe un libro in laude 
della uria folitaria: poi alla fine , accordando con le 
parole gli effetti , elcffe in compagnia d’apollo , et 
delle Mufe, in <Ar qua, uilla piaceuoliffima fulTd- 
doano, di (pender lattando degli anni fuoi. Se uoi con 
fide-rate bene, M. H ercole , tutti gli buominifludio - 
fi , et letterati ,fi fono molto dilettati della uria , per 
dò che oltra quell' aer libero, et la giocondijfima uer- 
dura,la quale defla molto l'ingegno, ricrea gli {piriti. 
& l'intelletto mirabilmente : il che ci fu da 

10 iflejfo Tetrarca dimoflrato in quei uerfi , 

Qui non palaci , non teatro , ò loggia , 

Ma in lor uece un'Mbete , un Faggio , in Tino , 

Tra l’heròa uerde , e'I bel monte nicino , . : 

Onde fi feende poetando , & poggia , 

Leuan di terra al del noflro intelletto : 

11 Hudtj ancor , & l'agricoltura felicemente, & con 
nodo dolcijjimo fi congiungono infieme : & poffonfi 
quelli , & qui Ha con piacere , & frutto grandijfimo 
effercitare . Quanto foffe defiderofo,& amator della 
uilla il Ticino , lo dimoftrano parecchie fue epiflole , 
con le quali inuria, et priegagli amici all'andare, et 
flarfinealla Villa con ejfo liti nel fuo Monteuecchio , 
luogo ameniffmojper ifpetial gratin ottenuto da Coft 
mo de' Medici , acciò che iui in piu felice odo , et con 
maggior quiete d'animo potejfe filofofare . T rouiamo 
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ancor , che il Ti co quello ineshauflofonte di fc terrea, 
et il Voliti ano ,h uomo dottiamo , et fingo! are ,habi- 
t aitano uolentieri nella uilletta Fefitlana: non per al- 
tro certo , fenon per potere meglio , & con piu atten- 
tane dare opera agli Jludi delle buone lettere . Viu 
oltra , miete noi uedere , quanto fi dilettale Vlinio 
Tsfepote di fiar alla uilla ? udite ciò , che egli fcriue a 
Fundano del fino piaceuolijfimo Laurentino . Qui io 
non odo , nè dico co fa alcuna , che d'bauer detta , e?* 
uditami dispiaccia .niuno è , che con [alfe calunnie 
m’accufi apprejjo altrui , io non riprendo alcuno ,Jè 
non folo me fleflò , quando talhor io non fcriuo a modo 
mio : io non fono combattuto nè da (peran^a , nè da ti 
more alcuno ; nè mi rompono il capo i romori le 
ciancie di queflo , ò di quello . Co i miei libri , & con 
me medefimo ragiono . 0 beata , & (incera uita . 0 
otio dolce ,et bonetto ,& quafi d’ogni negotio miglio- 
re . O mare y olito , ueroydr fecreto ricetto deile 
Mufe , quante cofe mi fumminiflrate uoi ? quante me 
ne infegnatet Vero lafcia ancor tu ( come primate 
ne uenga occafione ) queflo flrepitOyet queflo nano ag 
girar qua, et là:et le indegne, et inutili fatiche abban 
dona: et datti con tutto il cuore agli fiudij,et all’ otio, 
perciò che egli è molto meglio ( come dottiffimamen - 
te,etfacetij]imamentc diffe, il noflro * Attilio ) lo effe - 
re otiofoyche far niente . Porrei , che uoi hautfle ( sì 
come ho io con grande mio piacere ) ueduto la uilla , 
doue sì ridujfe già Bartolo a (Indiare : la quale è fo- 
pra una diletteuoliffma collimi ta , lontana da Bolo - 
... . ' gna . 


gna poco piu d'un miglio . quiui piu, che in altro luo* m 

go egli feritegli acuti , & dottijfimi commentar ij : li ri 

quali con la chiarezza del loro gran jplendore han - n 

no ,ft può dire , ilhìfirato , & dato l'anima al corpo jl 

della legai difciplina . Lafiio di dire , che i Dei , & le i 

Dee ancora loro fu fiero fiudiofifiimi della tiilla, et au - d 

tori dell'agricoltura , come fu Bacco , Cerere, Diana, Q 

Saturno, Flora , Tale , & altri : ma ritornando a gli \ 


h uomini, & huomini d'ingegno, & di giudicio per - 
fettifiimo , chi fu mai piu uago , & itmamoratodella 
uilla di Marco T ullio ? il quale ( quando da i negotij 
della Republica , ò de gl' amici non era impedito )ho - 
ra nel Formiano , mo nel C umano , bora nel T ufiula- 
no ,& bora nel Tompeiano , con diletto grandifimo 
andauafi diportando. & fra gli altri tanto li piacque 
il fito,& la uaghez^a de i campi Tufi ulani, chequi - 
ui ad imitatione di Dionifio Siracufano , cominciò 
quafi a fare un.Academia. però che molti gentilhuo- 
mini Romani , mofii dalla foauità della dottrina , & 
tratti dal candore della Ciceroniana eloquenza, fpcf- 
fi uolte ad udirlo uolentieri colà fi nandauano . in 
quello luogo adunque foleua egli riuedere , & limar 
le opere fue . quiui riformaua , & ampliaua le ora - 
tioni . quiu i fra l' altre co fi , compofi egli le queflio - 
ni, le quali egli dal luogo Tufiulano gli piacque di 
nominare. Taccio de gli edifici] fontuoji , ch’egli ui 
fece, li quali , come per unapijlola firitta a Quinto 
fuo fot elio (limar fi può , erano di cotanta fpefa , che 
controllando un giorno fico Salufiio nel Senato , gra^ 
; utmente 
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> vemcnte di dòlo riprefe. Che ? Marco Catone Cenjo- 
rino ,ff occhio , & norma dei fermo , & della feueri- 
tà Fumana , non foleua egli dire,fe bauer pollo tutto 
il ripofo , & tutto il contento deli animo nel goderfi 
la uilla ? onde molto uolentieri , & con diletto gran- 
diffimo egli fe ne habitaua nel fiuo Sabino : affermati - 
-do , che trouar non fi poffa aita alcuna piu foaue , piu 
-bella, piugloriofa, nè piu beata di qutfia . il cuigiu- 
dido ueggo e ffcre fiato approuato da Seneca , quando 
che non era luogo alcuno , dotte egli dimoraffe 
piu uolentieri, che alla fiua uilla. nella quale con gran 
de artificio conduffe certe acque, che i fiuoi giardini 
àrriganano d' ognintorno . Habbiamo ancor da Gel- 
ilo ,che Herodefilofofo . Ateniefe fi dilettaua molto di 
fiare alla fita uilla Cefifia : nel qual luogo leggendo, et 
infegnando filofofia , bonore a fefitffo , & utile a di - 
fcepoli fiuoi augumentaua . Di Varrone , di Talladio, 
& di Columella non parlo : conciofia che i molti , & 
utiliffimi precetti , che de l'agricoltura ci lafciarono, 
ponno far piena fede a ciafcuno . quanto et della uilla , 
& del buon modo digouernarla con frutto , & giu - 
dicio fidilettaffero . Io potrei raccontami dimoiti 
altri eccellentiffmi buomini, a i quali lo Ilare in uil- 
la fommamente è piaciuto , come 7 ario Bluffo, L. 
’Lucullo , Sceuola , C . Mario , & altri , quando 

pure io penfaffi , che ligia nominati fin qui , non do - 
tteffero baftare . et potrei dirui d' alcuni bonoratiffimi 
perfònaggi , che fono & da uoi ,& dame parimente 
conofciuti. Li quali, lafciata la città, quafi la maggior 
i . . ’ " parte 
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parte del tempo fene fanno atta uitta:& quiui con 
piacere infinito godendo , <&• gouemando le cafeloro , 
in libertà grandijjìma feneuiuono . Taccio ancora 
d'infiniti Baroni ,& nobili Francefi,che habitano del 
continuo i loro uillaggif doue in dannare , in pe fiore , 
in uccellare, in andare a caccia, & cotali altri (paffi-, 
non finga gran contenterà , dtfpenfano gli anni lo- 
ro ) per non paret e , ch'io uoglia bora tefjere il cata- 
logo di tutti quelli , che Hanno molto piu uolentieri 
alla uilla,che alla città . Ma ditemi un poco per uita 
uojlra , perche credete mi, che foffero,et fieno in pre- 
gio gli hortì, & i giardhii delle città* non peraltro 
neramente ,fe non perche ci rapprefentano la figura , 
& la imagine della uilla, et dell'agricoltura, benché 
in quei primi fecoli non erano horti nelle città; 
Epicuro (fi noi prefliamo fede a Laertio )fu il primo , 
che faccjfe horti in . Athene : onde egli fu ragioneuol- 
mente il maefiro , & inuentore degli horti chiama - 
to.col tempo poi la dilettatione de' giardini crebbe di 
maniera , ch'io trouo la Beino Semiramis di cotalflu 
dio infiammata , nello abbellire , & adornare certi 
fiuoi hortic etti ,hauer fatto fpefe efiraordinane , <&r 
quafi incredibili • Jl quefli fi pomo aggiungere queU 
li horti penfili di Babilonia , fra le cofe sìupende , &• 
miracolofe del mondo annouerati . Tsfè mi pare, che 
debba ejfere paffuta con filentiola induflriofa cura 3 
che ufauano gli Egitti j intorno a gli horti ne quali , 
et per la temperanza dell' aere, et per la bontà del ter 
reno ,<& anche per la molta lor diligenza , da tutti li 
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tempi nafceuano herbe uerdijjìme: ni formano gì - 
gli 3 rofe 3 narcif: 3 uiole 3 et fiori d'ogni maniera, . Credo 
àncora 3 che noi h abbiate intefo 3 guanto fujfc là ua - 
ghciga 3 & la riccheg^a inficmc de gli horti d’ Al- 
cinoo I{e de Feaci : & penfo fimilmente, che habbia- 
te udito quanta fujje la fnperbia di quelli di Me cena-* 
te 3 in molti luoghi tarata da Horatio: & di quale ma 
gnificen^a 3 & fontuòfitd fuffero quelli di Saluflio , di 
LucullOydi T lancio ,di Seruilio, di Lucano 3 et d'altri: 
eh' erano celebrati da tutta Italia.in fomma io uoglio 
inferire 3 che tutte quelle diligente 3 ches'ufauano 3 ò 
s'ufano 3 et tutte quelle fpefe 3 che ji faceuano 3 ò fannofi 
intorno agli korti 3 tutte procedcuano 3 & procedono 
dalla grandifjìma affettione 3 che portauano 3 & por - 
tono gli huomini alla uilla 3 & all' agricoltura ; la - 
quale ( sì come di fopra hauete intefo ) contiene in fè 
tante utilità 3 tante commoditd , & tanti piaceri 3 che 
fciouolejfihora ettendermi nelle meritijfime fuelo- 
di 3 comesi conuerrebbe 3 io farei fen^a dubbio trop- 
po lungo . et fc ben io hauejfi mille lingue , et ne par - 
laffi milianni;mi rendo certiffimo 3 che piu toftoil 
tempo 3 che lamateria mi uerrebbemeno . la onde % 
& per non fastidimi con si prolijfa lettione( che pur 
troppo maueggo fin qui bauer f affato i termini del - 
la lettera ) & anco per non affogami talhor in co - 
siuaiìo pelago ; rimetterouui aquel , che ne hanno 
fritto li fopranominaù autori . Etfemi uolete he - 
ne M . H ercole , di grafia uedete ciò che ne dice Ho- 
ratio i il quale in parecchi luoghi del fuo poema la* * 
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da molto i piacéri, & le commodità della uilld . co 
me in quella cannone a J^imatio Tlanco ; douc da lui 
è celebrato il bel fitto di T ibure : & in quell' altra a.. 
Tindaride , nella quale egli commenda affai l'ameni- 
tà della mila Sabina : & iti una pifiola jcritta al fuo, 
caflaldo ; doue egli afferma , colui effere uer amente 
beato , & felice, che, lafciando la città ,fene babita -, 
alla uilla . Da T i bullo uoi bauete la prima Elegia del 
fecondo libro tutta piena de i commodi, et delli jpajfi,. 
cbeci dona la uita rutti cale . 'Non ui aggreuianco 
per amor mio , dare una occhiata a Statio,nel primo 
delle Selue : doue egli efalta molto la uilla T iburtia \ 
na di Manlio Vopifco: & nel fecondo delle mede fi-, 
me , quando ci commenda tanto il Surrentino di Tol- 
lio : & nel quarto pur delle Selue , doue ei fi dilegua , 
proprio di tener c^a , dipingendo il belfito della uil 
la di Sett . Seuero. Et leggete il Tolitiano nella Selua 
BsUtticus , la quale egli tolfe tutta dall' imitai ione di 
Hefiodo . Et,fe non uincrefce -, uedete ancora il Ton- 
fano nel fecondo dell' amor coniugale > dotte ei fi alle- 
gra molto degli borti, & della uilla fua . Tjè lafcia - 
te di uedere Tietro Crinito ; il quale nel primo libro, 
de uerfi gioifee affai in lodare la belle^a , & le 
commodità della Selua Oricellaria . nè meno lafcia - 
tedi uedere quel bello epigramma di Claudiano, ferie 
toal Senator V eronefe . Et appreffo leggete Marco 
T ullio de Seneftute , là doue egli dice , Io ucngo ho - 
va a' piaceri de gli agricoltori : che quiui molte cofe 
in laude, ^rhonore della uilla, & de l'agricoltura 
c,...., ritrouerete . 
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ritrouerete . Ma chi mailakdb lei meglio , ò la hono- : 
ròpiu lungo del buon Virgilio ? il quale ne quattro 
libri della diuinijjìma fua Georgica( che da Fatto- 
rino jilofofo è Flimata et meritamente la piu bella o - 
pera , ch’eifacejfe mai ) non ragiona d’altro . & non 
filo racconta le utilità , ei piaceri , che da quella 
ci nafcono , ma con modo deftrijjimo ancoraci infi - 
gna l'arte , & ci moFìra i precetti , che nello efirci - 
tarla firuar debbiamo , acciò che maggior piacere , 
& molto piu largo frutto, ce ne figua . Da qutfli pia- 
ceri adunque , & da queHe utilità fpeffi inuitato,& 
infieme dal debito mio ( che fin pur padre, & gouer - 
natore di famiglia ) fofiinto , fi effe mite ( fi come 
noi fapete ) me ne utngo alla mia uilla, nella quale 
bo tanti così uarif li fiajji,& houui tante, & co - 
sì grate le commodità , che io non pojfo mai Siami fi 
non allegramente , & uolentieri . Et prima quanto 
all'aere, principaliffimo alimento del uiuer nofiro , io 
lo truouo in quefli luoghi piu puro,& migliore affai , 
& molto piu appropriato alla mia compleffione, che 
quello di Ferrara non è, il quale di fua natura è grof - 
fi ,& h umido, & confiquentemente pieno di mali - 
gni uapori . il che quanto fila d' importanza per la fa* 
nità , credo , che L'intendiate . Quanto allo habitare 
ancora , io ci ho una buona , et molto commoda cafa : 
nella qu ale, quefi' anno ho fatto certe flange frefchiffi- 
me perla fiat e, et utiliffime per l'inuernofdi maniera , 
che io ci fio molto agiatamente. Circa il uiuer poi, non 
c dubbio , che qui fi hanno bonijjime , et delicate cor 


ni, pane bianchijjimo , frutti ottimi , uini generofi,et 
perfetti . & hauuifi da ogni tempo buona copia di 
tutte quelle cofe , che fonoaluiuernojiro neceffarie • 
Quanto a piaceri priuati , che de publici io ne fon 
fimpreò autore ,6 confapcuole ,in cafa ncflra ogni 
giorno fi fanno mufiche di piu fòrti, ui sigiuoca a tut- 
te le maniere di giuochi leciti , et diletteuoli . ui fac- 
ciamo alcuna uolta ballare , per ricreare , et allegrar 
la brigata : ui si leggono libri piaceuoli, ui si ragio- 
na di uarie cofe : & in fomma ui si hanno tutti que - 
gli intertenimenti , & tutte quelle ricreationi , che 
h onestamente fi pojfono defiderare . in tanto che s’jo 
non temeffi d’ejfcre tenuto arrogante in far questa 
comparatane fio ardirci di dire , che fi come in *Athc 
ne la cafa d'ifocrate fu detta la fcuola ,& la bottega 
de l’arte oratoria : cos ì la noftra qui fi pojfa con ueri - 
tà chiamare lo armario delli fpaffi, & il fondaco de * 
piaceri , & ( per dirlo in una par ola ) il proprio al- 
bergo de l’allegria . Oltra di quefio , la commodità , 
che noi habbiamo della città, & luoghi circonuicini , 
non mi pare per molte occafioni , che fogliono acca- 
dere tutto il giorno, che debba cjjere poco apprezza- 
ta. Ifitrouafi adunque quefia noftra Pilla , quafi a 
guifa di centro pofia nel mtzz? a parecchie città , & 
castella , che le fono d' intorno ,* concicfia che da Le - 
uante ha Ferrara , da Tonente Modena , & fileggio, 
da mezgo ^ e Bologna , et Maiitua da Settentrione: 
tiafeuna delle quai terre non è piu diflante d’utia gior 
nata : oltra i molti cafltlktti , che le fono ( come far 
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pete ) per affai minor /patio propinqui . Ma quando 
io non pigliajfi altro frutto, nè cauajfi altro fpaffo del- 
la V illa, (che ne cauo infinitifne guadagno almen que 
Jla confolatione , che io fuggo , & fcbiuo ( per quan- 
to è in me ) le infolentie , gli odij , le detrattioni , il fa 
ftidio ,& la noia di molti : li quali ( effondo un gra- 
ne ,& inutile pefo della terra , & indarno uenuti al 
mondo) altro non fanno fare , <& d'altro non fi dilet- 
tano, che d'impedire, 6 di turbare la quiete d'altrui. 

• Vero alla V illa godendomi la grata, et dolci ffima mia 
libertà, ho qucfto contento, eh' io poffo andare, slare, 
far e, et uiucre a mio modo /ferina fofpetto , ò timore, 
che alcuno di quefìi ignoranti , che peggio dir non fi 
può , mi ghigni dietro alle fpalle , ò fi faccia beffe di 
me ,* come fogliono far di tutti quelli, che ueggono e fi- 
fere diffimili alla uita loro . Et perche io fui fiempre 
ali eniffimo dalle ambit ioni ; nè mai mi fono curato di 
fumo , ombre, ò fauori , che tanto cofano , & che di 
tanti affanni angofee fono colmi , contentando- 
mi molto dello fiato , in cui m'ha pollo la gran bontà 
di Dio ; me ne sio con l'animo ripofato, et tranquillo, 
■sformandomi a tutto mio potere, fecondo il buon pre- 
cetto di Socrate d'effere tale, quale io defidero d' effe- 
re tenuto . Le quai cofi*ft tutte diligentemente , & 
con maturo giudi ciò faranno ponderate ,& efamina- 
te da i miei riprenfori', io non dubito punto, an^i por 
to fermi ffima opinione , che fia in gran parte per cefi- 
fare in loro la marauiglia,cbe hanno del uedermi fpef 
fe volte andare, et /lare alla ttilla; ma/fimamente con- 
' l fiderando. 
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federando , cfce perhauere io( come ho detto )fiuh 
jpalle il pefo , & il gouerno della famiglia , w; è mol 
to necejjkì io ( uolendo in queflo imitare gli antichi 
noftri maggiori ) d‘ ufare ogni arte , cura , opera, di - 
ligem^a circa l'agricoltura , dalla quale , fi come uoi 
baucte in parte udito dame , procedono tante utili - 
td , tanti piaceri , & tante commodità , che chi per - 
aucntura non le conofce,ò non le ha gufiate , ha torto 
ejprefifjìmo a biafimare uno, che conofcendole, cerchi 
di pojfederle : & chi le ha qualche uolta prouatc , ò 
conosciute, merita al parer mio , riprenfione , & ca- 
fiigo ,fe egli polendo , non le gode , & non le ufa fre- 
quentemente . State fimo , Della V illa Lolliana . 
%A' x x l. d'Ottob. m. d. x l 1 1 1 . 

^oflro, Alberto lollio • . 

AL CARD. DI FERRARA. V 

Rever. & Illuflrifi. padrone mio colcndifi. 
La nobiltà della illuftre famiglia , la molta copia de.’ 
beni di fortuna , il fauore del mondo , & quello , che 
affai piu è da predare , le qualità , & doti dell'ani- 
mo , di che V. S . I{eucr. & Illuftr . come credo, eh' el- 
la conofca,fi troua debitrice a Dio , al paragone di po 
chi altri ; fono cagione , ch^douunque è cono fc iuta , 
habbia,& meritamente , infiniti che i amano , & 
reucrifcono , & le dejìderano ogni accrefcimento di 
bene . onde fi può uerifimilmente credere, che la buo- 
na nouclla di queflo a lei non pur bora debito capello , 
haucrà data allegrezza , & confolatione grande ad 
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un mondo di perfine. Maio giurerei, nè crederei 
giurare il falfo , che tra tanti } & tanti , che di que- 
Jlafuanuoua dignità fi rallegrano ( fei cuori > come 
i uolti , apparsero ) ji troueria il mio cedere in que- 
fla allegrezza a pochi pochi: che per parlare mode- 
ftamentenon uo dire a ni fimo. onde bollendone io fin - 
titoqueUa contentezza ,cbe per molti rifpettimifi 
conuiene, crederei di mancare affai al debito della fir- 
uitùmia y fi col mezzo della penna io non ne faceffi 
figno con quelle poche parole . Io confiffb bene , che 
fi quello Cardinalato [offe uenuto già qualche anni 
fino j quando io ero piu auiluppato ne ’ lacci delle cor- 
ti , & piu uago delle grandezza ^ mon do , che per 
mera gratia di Dio forfè non fono bora, perche io 
non mi metteuo innanzi a gli occhi per mio fine al- 
tro , che beni temporali , me ne farci finga dubbio 
piu slraboccbtuolmente allegrato ; sì per il piacere , 
che batterei prefo di ueder leiogn hor piu pregiata 9 
& piu honorata dal mondo ; sì ancor perche hauen - 
do io fico quel buon grado 3 di che la fua mercè , & 
non-merito mio ni h altea fatto degno , poteuo (pcrare 
dì e fiere participed’ogni fua buona fortunata dotte 
quantunque io non habbia però tanto ancor mortifi- 
catala finfualità , che quelli beni quelli honori 
mondani non m’apportino piacere grande , nondime- 
no la mia allegrezza prefinte , c’ha per oggetto , & 
rifguarda a piu nobile , & piu pretiofò fine , che 
quell’ altra non ri(guardaua,come indubitatamente è 
piuftabile 3 et piu uera, così certo è piu temperata , et 
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itila deHra 3 nè alla finiflra, può effcrc ficura , che co- 
me è hor honorata dagli huomini in t erratosi da Dio 
con piu ueri honori fard finalmente honorata in eie - 
lo . Ts(è uoglio , che la fiauenti l’hauere detto Chri- 
flo, ch’egli era piu facile s che uno groffo canape da 
nane intrajfe nel forame d’uno ago , che il ricco nel 
regno del cielo : co fa allegata dal uolgo contra i gran 
di del mondo : ma ricor difi , che chi ci auertt del pe- 
ricolo noftro , et mofirò infteme il rimedio , con che lo 
potejfimo fchifare } dicendo poco di fitto, che quelle 
<cofe , che paiono imponibili apprejfo gli huomini , 
fono facili apprejfo Dio ; & in un’altro luogo , che o~ 
gni cofaè poffibile a chi gli crede, oltra che in nero 
non fi dee chiamare ricco colui, che fempre è pronto 
a lafciare tutto , pur che fta uolontd ,fèruitio , ò ho - 
nore di chi ce l’ha dato : ma fitto queflo nome di ricco 
filo fi dee comprendere qualunque ui mette tan - 
to l’affetto del cuore , che ama piu il dono , che il 
donatore . Ma io non mi auedeua , che tirato dal pia- 
cere , che io prendo di ragionare con uoSìra fignoria 
Heuerendifima , ho paffato forfè il fegno debito : & 
potria facilmente parerle , fi la bontà, & h umanità 
fuanon fa fico la feufa mia , ch’iofojfi prefontuofo , ò, 
quello , che faria peggio , hipocrita. onde farà bene, 
ch’io non paffi piu oltre , rifilandomi ,fi Dio mi da- 
rà mai gratta , che io poffa rallegrarmi con lei in pre- 
fintia , a dirle qualche altra cofa fecondo che mi det- 
terà l’amore , & la riuerenya , ch’io le porto -, & 
piu affai il debito della carità chriftiana ; il quale 
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ftringe [opra tutti gli altri legami del mondo . il che 
non farei però 3 fie prima io non fujji chiaro ejferle così 
grate le mie parole in fimili [oggetti 3 come altre uolte 
le fono flatt in altri ragionamenti . In tanto bacian- 
dole reuer Mitemente le mani , con ogni debita humil- 
td me le raccomando fempre • 

D. JS. S. & Illuflrifi . 

Deuotijfmo [er nitore 3 Galaffo *Arioflo • 

^ a' M. GALASSO ARIOSTO. 

Reverendo, ef Mag.M. Galaffo mio carijjìmo , 
Di doppia fodisfattione me flato il leggere la let- 
tera uoflra y con la quale u allegrate meco deltefialta- 
tione mia al Cardinalato: così perch’ella m è fiat a fie- 
delijfiimo teflimonio de la contenterà , che per que- 
lla mia dignità hauete [entità , la quale con mio fiom- 
mo piacere ho ritrouata conforme a quella opinione , 
che fempre ho hauuta dell' amor euolc animo uosìro 
jterfio me ; come 3 per eh' ella è copiofa di buoni 3 ct d'ho- 
norati difcorfi 3 i quali in un medeflmo tempo m’han- 
no dimoflrata la uirtà dell’animo uoflro 3 et il defide- 
rio 3 che hauete del uero mio honore . onde fi come re - 
fileranno impreffi nellamia mente gli amoreuoli uo- 
flri ricordinosi ue ne farà fempre l'animo mio grato 3 
& tenuto , con de fiderio , che per esperienza ne fiate 
certificato . Et mi ui raccomando . Di Vallufano . 
tA’ x i v . d’aprile . m. d. xxxix. 
v X utto uoflro j Hippolito Cardinale di Ferrara . 


A N M. PAOLO MAN VT IO. 

Magnifico M . Taolo mio offeruandifi. La 
Uoflra- lettera y che fi duole di non m'bauere potuto 
piu riuedere , mentre eh' io fletti in Vincgia 3 fi come 
m’è fiata gratìjjima y bauendomi mofirato y come in 
uno jpecchiOy la bontà y e'I candore dell' animo uoflro , 
il quale di debitore 3 cheui fono y pare che mi uoglia 
riconofccre per creditore , così m’ha fatto arrofjire , 
bauendomi infieme ammonito leggiadriffmamente 
della trafeur aggine y che tifai y a non tornare a ueder- 
uij & abbracciarui prima y ch'iopartiffi di coftà ; co - 
me fino allora conobbi y & bora confejfo y ch’era ue - 
r amente debito mio. perciò che trouandomi piu obli - 
gato alla fòrte y che a mio auuedimento y dell' acqui - 
fio y ch'io feci dell' amicitia y & familiarità di V . S. 
in quel breue congrcjfo y che fummo infieme in cafa di 
Mons. Carne ficchi y non fono bora sì cieco de gli oc- 
chi dell' intelletto y che non conofca y ch' era mio ufficio 
uenire poi a uifitarla a cafa per intrinfìcarmi un poco 
piu domefìicamente con lei y & dare qualche fegno y 
che per mio giudicio gradino 3 et approuauo quel be- 
nebbe uentura piu y che mia indufiria 3 m'haueua fat- 
to guadagnar efia beniuoléga y dico di uofira fignoria. 
ora io no' l feci , et errai : et quantunque di quefio mio 
errore io poteffi addurre qualche ficufaje non uera al- 
meno uerifimilefia uoglio nondimeno lafciare 3 & in- 
genuamente confejfare il mio fallo parendomi che fia 
molto manco male y et feemi affai della colpafil non di- 
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iui tic farò noua ricerca: & uenendo poi a queHe ban 
de Mons. Carnefeccbi, come bapromejfo di uenire in 
brieue , le darò a [uà fignoria , & amendue infieme 
farete poi una fcelta di quelle y cbe giudicherete degne 
di uita , & di quelle , che nò ; & V. S . tona da me 
l'affetto piu , che l'effetto . M'increfce bene , che già 
due anni fono , io non fapejfi queflo fuo deftderio , che 
poteuo fornirla di tante ben dette , & di bei figgerti, 
cho lafciato perire , che baflauano a far per fi fole un 
granuolume. V. S, non r e Sii dì amarmi , con ferma 
credenza d'effere da me amata , et offeruata , quanto 
è il merito delle fue molte uirtu . & con tutto' l cuore 
me le r acomando . Di Reggio . gli v 1 1 1 . di 
Luglio . m. d. x l i v. D. V. S. 

Fratello, & firuitore , Galaffo . Arioflo . 

AL MAGNIFICO M. FEDERIGO 
B A D O A R O. 

Non pot eua effere ragionamento nè piu degno , 
nè a me piu caro fra noi , gentiliffimo M, Federigo , 
quanto è quello flato del fine , et dell’officio della no- 
biltà : perciochenon è cofa qua già, di cui piu di que 
fla fi fodis facciano gli animi degli huomini ueri . et io 
fino pur un di quelli , la Iddio mercè , a’ quali non è * 
nafeoflo il frutto di così rara , et diuina uirtu , di cui 
parlauamo . et per Dio fi con diritto occhio uogliamo 
intorno a ciò riguardare , che può già mai cofa ò piu 
honorata , ò piufruttuofaritrouarfi della uita di co- 
lui, il quale di giouare a tutti co fomma marauiglia di 
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tutti fi propone ? quefia co fa tutti i paragoni del-* 

lenofìreattioni, & de'noflripenfieri s'accordano . f'4 
che di niun altra cofa,che noi ò penfiamo,ò operiamo, 
auuiene gì amai . Voi fapctc, che la mifura di noi , & 
d'ogni noflra cofa è il uolerc di Dio: a cui effendo pia- 
ciuta quella difaguaghanga de gli flati, & degli ho 
nori del mondo , non è da hiaflmare colui , che 6 per 
benefìcio di fortuna , ò per propria uirtà ritrouandofi 
in affai honoreuole grado , in quello come in proprio 
ufficio fi ua mantenendo . & cerca di aumentare tut - 
tauia . & perche quefli honori , et quefle dignità pon 
no così di male, comedi bene darci occaflone , dee 
l'huomo , che uer amente nobile fa, delle molte flra- 
dc originate da quefli honori, fiegliere la piu ficura, 
& nominando per quella ridurfi all'albergo di glorio 
fi fine . & fi bene di molti , & uari uiaggi , che in 
quefia uita fi fanno, difficile è a quello appigliar- 
li, che fia finga colpa : nondimeno non è imponibi- 
le a chi fi uuole alquanto difiofìare dal uolgo , dalle 
molte fpine, & dagli intoppi dell' altre flrade , cono* 
fiere la maluagità di quelle, et all'incontro dalla cbia 
regima della uera firada accender fi di deftderio di cor * 
rerui , & di caminarui . quell' una ,fignor mio , è la 
* porta della noflra felicità . quefl'uno è il fieno della no 
ftra ragione precipitante , cioè riguardare il fine per 
lo continuo , il quale altro non fia , che honoratifji- 
mamente giouare altrui ,&a quello l'attioni , & i 
penfieri dirigere della noflra uita . Et come , che 
nel dire io,honoratijjhnamente,fi paia t ch'io accenda 
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gli huomini piu del doUere dèlia propria laude : non 
uoglio però io quefio [igni fi care : perciò che già fio io , 
che noi babbiamo altri paefii a cercare , et che le cofe 
di qua già fono mortali , doué dobbiamo quando che 
fia uiuerc di eterna ulta ; ma intendo , che da noi fia- 
no cercati gli honori , & le laudi per potere coll' e* 
fempionoflro adefcare gli huomini a uenire far 
fi, che s infiammino ad alt e, &lodeuoli imprefe , 
riconofcendo tuttauia ogni noftro ualore da Dio , do- 
natore di tutte le perfettioni . adunque chi propo - 
fio quefio fine fa refifien^a a gli empiti delle nari età 
mondane , ui diffi io , che facea quello , che è proprio 
della nobiltà. & fi può affegnaretal ragione , per la 
quale tutto ciò apertamente fi confermi perciò che 
colui , che nobile è , deue della piu tranquilla parte 
delle cofe godere ,& hauere delle maggiori dolce 
, & delle piu ferme fot isfatt ioni, che pojfahauc- 
re huomoychefifia 3 fignoreggiando tuttauia le infia- 
bili ruote della fortuna , et a guifit d'immobile fo- 
glio tutto gli empiti dell' onde di lei ribattendo . & fa 
rà qucfla dolcezza , & queHa fatisfattione non di 
cofe fragili y nè terrene , angì della uicinan^a de'beni 
di quefiauita a quello 3 che nell'altra di hauere ci a- 
fettiamo. perciò che, come fapete , il bene di qua; 
già non è altro, chcuarietà, & quello di là fufo è uni 
tà, et femplicità, perciò h abbiamo noi la parte mate 
riale noflra dal numero di due da gli antichi filofofi fi 
gur ata: & dobbiamo a nofiro potere meno uariamen 
tepojfederla > che noi pojfiamo. et quefio , che altro è 3 
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giore nel mio petto annidarli , che dì potere una fiata 
raccogliere i fiori ffrarfi de miei faticofifiudi , & tef- 
ferne tal gir landa , ondi io pojfa lietament e giouare a 
gli aitimi , et a’ corpi di ciafcuno : fi come noi bora di 
quelle medicine coponcte, per le quali la uofira hono 
rata I{ep. <&• ciafcuno alto fiato fi pofiano conferuare 
nella lor fanità , & ricouerare tutto quello , che po - 
tefiero perdere della dignità loro , <& della eccellen- 
za . Ho uoluto horhora quefle poche parole feri - 
iter ui , acciò che uoi conofcìate y ch'io ho /entità ta- 
le allegrezza del uoflro ragionamento , ch'ella mi 
ha potuto sforzare a darui colore, & fentimento , 
forfè indegni de gli occhi , & del uoflro altijfimo in- 
gegno . bench'io mi foa credere, che l'amore, che 
mi portate , potrà in uoi tanto , che piu riguardo ba- 
llerete ali animo mio , che al mancamento , & alla 

dijparutezz a • ^"Hio. 

In Vinegia. <A' i x. di Mar%o . to. d. x l i i i . , 

• Gio . Battifia Sufio . ; 

a' m. paolo m a n v t iò . 

Magn i f i c o M. Taolo honoratiffimo , Ha 
riceuuto già alcuni dì il dono delle Epifiole Famiglia* 
ri di Cicerone , tradotte da M. Guido , uolentieri per 
fegno della uofira cortefia . Sò, che non affrettate, 
ch'io ui ferina circa quefie il piacer miofapendo uoi, 
ch'io no'l tengo buono , fe non è conforme al uoflro • 
meno affretterete, che io ue ne ringratif, perciò - 
ch’io ui fono obligato per così rileuate cagioni , che 

non 


non farebbe altro il uoleruene ringraziare bora con 
parole, che fcemar l’obligo con mia uergogna. Certo , 
ch'elle mi piacciono , & come traduttione di M. Gui 
do, et tome approuata dal uoflro giudichiti chéè,quà 
to io diceffi , infinitamente .et nelTottauoionon pof- 
fofar , ch’io non m’allegri co i pedanti di ueder Celio 
• ufcito fuori di quelle tenebre , che fin qui hanno non 
pur contefo il lume , ma tenuta bajfa l’ arroganza lo- 
ro, & tolto appreffo l’ardire a’ dotti di commentar- 
le . Hor ecco , che fo quello , ch’io diffi che non affet- 
tate da me: che non folo ui fcnuo il mio parere ,ma lo- 
do la fatica deli amico.Le altre parti della uoHra let- 
tera alcune ho lette , come neceffarie , alcune non in- 
tendo . uedete , quanto fate bene uoi altri , che date 
luce al buio , a ridurre innanzi gli occhi miei ne’ uo- 
ftri concetti la notte . forfè ufate quefta ofeurita, 
perch’io fiimi quel, ch’io non credo: cioè , che mo- 
flrando di ferina' d’ un foggetto , ne intendiate due . 
Se quello è , a me fa bi fogno d’ un lungo difeorfo : che 
é di uedere ,fe per uia di.coniettura , pojjò ritrarre il 
nome . ma penfo, che mi burliate : & da ciò fo argo- 
mento -, cheio non fia mi fero in cotefli ò tr aitagli , ò 
fcompigli , come gli chiamate ; attento , che nelle 
mi ferie dell'amico gli amici non foglion riderjì ; & 
io fo di non ingannarmi a credere, che appreffo di 
uoi iom’habbiaun luogo appartato da quello ,doue 
uoi folete riponer gli amici uolgari , fi come uoi ap- 
preso di me battete il piu nobile , & il piu h onorai ' 
to, che è l’albergo del cuore . Ho di ciòmolti pegni: ui 
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degnate di legger le mie inettie : mi lodate con le pa- 
role, & bonorate con gl' incbiofìri. ma fe bene io non 
fon tale, ch'io meriti un fol tratto di quella uojlra pen 
na , dalla quale deriuano laudi dì immortalità : però 
è officio della uoslra eloquenza arricchire i fi oggetti 
poueri,et proprio della amor euoleTga, far qitefìo fa- 
ttore a me, che ne ho il hi fogno maggiore . uo dire an- 
che, che io ne fon degno, ma per queflo folamente,cbe 
io corrifpondo in amarai . Sarò in Vinegia il principio 
d'aprile, piacendo a Dio. il luogo, doue bora fono , è 
affai bello , l'aere boniffimo, di maniera, che f le uor 
fiire nobili, & utili fatiche non ui teneffero di coflì 
tanto occupai obererei, eh e mi ci doueflc uifitaramq. 
lo farete almeno alcuna fiata con lettere . State fino. 
Di Tieue di Sacco. JL' xi x. di Febraro . m. d. xlv. 

Vi mando un fonetto fpiritualcpcrfegno della mia 
corner fione. 

Ser ultore , & fratello , Lodouico Dolce . 
a' m, qioan michele. 

Molto Magnifico Signor mio offeruandif- 
fimo , La diligenza del corriere, che mi ha datala 
lettera di V. S. di x x v i . dell'altro mcfedaTa- 
doua a' \ ìi. di queflo, è fiata cagione , che ilfuo pli- 
co habbia hauuto fubito ricapito ,hauendo trouato 
qui il Signor Trotonot ario fuggito daiuenti ,& da 
i freddi Benacenfi: che fe foffe uenuto piu preflo , faria 
forfè andato girando per quel lago con pericolo, che 
di lui non accadejfe quel, che accade di quei peltri, che 
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la fuà , caufato dalla fopr adetta cagione . Di Verona, 

*^|V. diOttob . M. D. XL IV. 

il uoflro amor cuoi fornitore, Francefco della T orre, 

a' M. GALASSO ARIOSTO. 

Signor M. Galajfo offeruandiffimo, Io non fo, 
come io mi troni nella grati a uoflra: perche ancora , 
che la humanijfima uoflra, la quale già pin mefi mi fu 
renduta/ojfe in rifofla di un'altra mia .et non mi co- 
mettejfe cofa , ondi io fojjì cofìretto a rifonderle, nondì 
meno oltre il debito antico , & quafi naturale , ch'io 
ho, et barò fempre di fernirui, et di fare tutte le cofe, 
che io Jlimarò douerui piacere, la lettera uo(lr a era 
tanto amoreuole , & tanto piena de i frutti del uoflro 
elegante ingegno, che non poffo non credere di hauere 
mancato molto, tanto tardandone la rifofla . et ui prò 
metto ,fe queflo può fare il peccato mio piu remiffibi 
le, che pochi giorni interi dipoi fono paffati, ch'io non 
me ne habbia riprefo : ma diutrfe occupationi,& di - 
furbi di corpo, & di mente, con quella mia infirmi- 
mà , m'hanno tolto da queflo officio ,& da molti al- 
tri . poi la lettera uoflra era di forte , che non mi pa- 
reua di poterle rifondere tumultuariamente, et men 
tre io afettaua un tempo , ò una occafione piu comi- 
moda*, quella non è uenuta , & io fono trafeorfo 
fin qui . di che prego m'habbiate compaffionc : che di 
per dono, per la uoflra benignità, non dubito. Or a, non 
per rifonderai ,ma per certificami di queflo animo 
mio uerfo di uoi,ho prefa la penna, et ui dico,che,fe be 


ne io non ui ho feriti o., non è péro flato , ch’io non ui 
habbia h aulito nel cuore , &jpejfo anco fu la lingua, 
mafffme con quefli cortigiani uecchi uoflri amici : li 
quali dimandandomi nuoua di uoi,m hanno dato ma- 
teria di dirli quell o , che non pure per lo fcriuere uo- 
flro ho comprefoj ma che per relatione di molti dignif 
fimi di fede, con uoflra laude, et mio grandijfimo pia- 
cere ho intejò del uoflro inflit u to , cofachea tutti è 
molto piaciuta , ma fpccialmente al Maflro del fiacro 
palaT^o , il quale m’afferma hauernegicl molti anni 
ueduti in uoi fegni di gran fperan^a.sì che M.Galaf- 
fo mio di quefto bene con uoi mi rallegro molto piu , 
che di molte altre doti, & gratie , che uh abbi a con- 
ceffo Dio , & natura . & bauete ragione di Rimare 
piu queflo dono , che tutto quello, che ui poffono ru- 
bare gli anni, & tutti gli altri finiflri di queflo mon- 
do : & io, che mi trouo tanto offeffo, & debilitato da 
queflo mio male, che non fon piu da coffa alcuna nè per 
me , ni per altri j ui prometto , ffe io hauejffi potuto 
conffeguire tanta gratia di conffcru armi l'animo fimo , 
& ficuro da le contagioni del mondo, eh’ io non ( lime- 
rei queflo male, nè altro incommodo , che mi poteffe 
auenire.Ma io non ho meritato tanto bene, et flò pure 
anco J oggetto alle paffioni mòdano, nero è, che l'etd,eX 
quefla mala dijpofitione m’hanno tolto da l’affetto di 
quelle due donzelle già tanto care , gola, & luffu- 
ria: perche qttesla già tre anni è flato for^a por- 
re al tutto da canto > & con l' altra uo con le bilan - 
eie in mano , & fio tante uigilie non comandate , 
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che fe io uiuo anco qualche giorno , {fiero hauere tojlo 
rifiorate le comandate , che per il paffuto non fa- 
ccuo. Ma che ual quefla parte di liberta così sforma- 
ta, fe l animo non ft può aitare ancona quell' altre 
duegiouani piu acute, cioè ambitione , & auaritia t 
perche , come fapete , ogni bifcia ha il fuo ueleno, & 
femprel'huomo uorria un poco piu d'honore,& di 
utile ; nè pare ,chea quel poco piu mai fi arriui . dico 
per la maggior parte degli h uomini . la quale è tanto 
grande, quanto fanno quelli, che hanno hauuto gmtia 
di ritirarfi nell'altro picciolo numero , come uoi, che 
Dio ui faccia sèpre piu fermo in così buon propofito , 
Io adunque, per non nafconderui il uero, era anco in - 
uolto in qucflepafjioni h umane, <& non me ne fapeua 
ben difuiluppare , ben che la morte di M onfig. Keue- 
rendifjìmo noflro di fempre honorata memoria , della 
qual fo che ui farete molto doluto , & il ritrouarmi 
in quefla debilità , che io ui dico , m’haueffino pollo 
in una certa diffieratione , tale ch'io non penftua piu 
d' hauere a cercare altro pane di quefto, che pur la 
fòrte m’ha dato , fe bene è poco , & negro , ma di 
farmi qui in quefamiacafetta, affai commoda per 
me, & per il feruitio del canonicato . folamente mi 
dauaun poco di noia l’effer rimafo fen^a patrone in 
queflo anno forte di carcflia, fenga però la caffa piena 
di feudi . pure anco di quefto haucua fperani^a in Dio 
che m'haueffe a trarre, come hauea tratto di tan- 
te altre mift rie , & male uenture . Ma la forte mia 
m'ha anco pofto in molto maggior penftero , che non 
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era quello.perche efiendo uenuto qua il nofhro IlluflriJ 
fimo , & {{euerendijfimo Cardinale , quando io fiera- 
ua,che la fua uenuta douefie accrescermi quella quie- 
te per la confolatione, ch'io ne ho hauuta, et per l'om 
bra y et frotettione,che pareua io ne potejfi fierare;ad 
alcuni amici 3 et patroni miti è entrato in capo , ch'io 
pofia fruire queslo ftgnore,et ritrouarci la mia uen- 
tura 3 & benché io non fia mancato a me medefimo di 
dire loro 3 che nè l’uno 3 nè l'altro puote e fiere 3 perche 
l'età , & quetta debilità 3 mafime della tetta, ch'io 
fojlengo 3 mi fa al tutto inutile a quetto officio , & in 
liiii. anni non fi cerca, nè fi troua piu uentura,pre 
gandoli ,fupplicandoli , & continuamente combat- 
tendoli , che peri' amor di Dio, non uoleffino , come 
difie quel filofofo ad <Alefiandro,tormi quello, che tut 
te le corti del mondo , tutti i fauori , & tutti i be- 
ne fi cij non mi poteuano dare, cioè quella poca quiete, 
ch'io haueua : & tanto piu potendo effi conofcer , che 
in me non erano for?e da poter reggere un tanto pe- 
fo,&così che nè il Signore , nè io , era per reflarne 
fati sfatto : nondimeno ho hauuto anco in queflo sì po- 
ca forte , che quefli amici non m' hanno uoluto punto 
udir e, ma come,fe effi maglio di me potefiino cono fie- 
re il potere, & bifigno mio, hanno fatto tanto, 
ch'io mi trono ogni dì col nottro fonico a fcriuere 
quel poco, che iopofio,con poca fatisfatt ione mia , 
& forfè manco d’altri . & queflo nuouo truaglio 
m'inquieta tanto , ch'io m'ho fior data la carcflia , et 
ogn altra cofa, che mi facefie paura, doue certo mi da 
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fiorì picciolo conforto la dolce , tir amorcuole compa- 
gnia del nostro torneo . il quale mi da fperan^a , che 
così a poco a poco potrò andare ftotendo da me quejlo 
giogo , tir con gli amoreuoli , tir prudenti ojficij fuoi 
fperare , che'l Signor refi di me manco male fodis fat- 
to ,& io , per non m intricare piu , bo pregato , tir 
ottenuto fin qui , che non mi fta data fianca, nc Jpe- 
fa altrimenti ; ritornandomi pure al mio Eremitorio , 
del quale non truouo luogo, che piu dolcemente mi 
riceua , tir ci ho una famiglinola tutta intera , con 
un mulo , tir galline, tir altri animali domeflici, co- 
me hanno le perfine da bene nelle loro cafe, tanto che 
non credo fta altra uita per un pouero huomo della 
forte mia . Hor guardate , chepenfieri , tir trattagli 
fino li miei , babbi atemi compaffione , tir del dijpia - 
cere , ch'io mi piglio , tir anco , fi ui par effe, come a 
molti pare, ch’io mi lamentaffi a torto, arrecandomi 
ad ingiuria dalla fortuna quello , di che altri gli ha- 
rebbe mille grafie : che non è , ch’io non ci penft , ma 
quella è la uarietd , che fa il mondo bello .Io, a dir - 
ui il nero, principalmente ho fcritto quejlo per sfo- 
garmi con uoi : già mi pare di fintimi in parte alte- 
rnato di quejlo affanno ,pure per baueruelo fcriuendo 
comunicato, hor penfate quello ch’io ne fperarei, 
fi io poteffi diruelo a bocca , & udire le amoreuo- 
li, tir prudenti ragioni, che per confortami, & dif- 
fingannami, mi ci JàpreSle rifondere. Tregoui non 
uigraui darmene con commodità uojlra qualche ri fio 
fta , indri^ando la lettera al Magnif. uoflro cugino 

m 3 M. Eoni - 


■ . 


7 


M. Bonifacio , al quale anch'io confegno quesla : che > 
non mi potrcfle al prefente fare maggiore , nè piu 
de fiderata gratia : & io un altra uoltaforfe farò 
manco turbato dell' animo , & ui potrò rifondere 
piu accommodatamente . in tanto perdonatemi . & 
di continuo mi ui raccomando . Di Peonia , il dì di fan 
Martino . m. d. xxxix. 

Seruitore l'Eremita . 

• 

à'm. GALASSO ARIOSTO. 

Signor M. Galaffo ojfcruandijfimo , Rieri 
hcbbilauojìra fcritta il giorno di fanta rigata, la 
quale , come apunto per effa dite a me , in un tempo 
m' imita , et mi fpauenta. ella ni imita , dico , ad ac- 
cettare, & rifondere alla cortefia uoftra: & mi 
f auenta poi nonfolo laclegantia di effa , ma l'ar- 
te , la quale in quella parte, onde tanto lodate la 
mia lettera , doue ella è quaft tutta occupata , a dirui « 
il nero mi farebbe al tutto fojpetta , fi non mi raffre- 
na jfe la carità chrifiiana, che, come fapete , non co - 
gitatmalum. ma quel che fegue ,congaudet autem 
Meritati ,bl fogna pure , che temperi in me il piace- 
re , che delle laudi , mi date, uolenticri pigiereb- 
be la mia finfualità , quando il paragone della uo- 
Jìra come uno jpecchio , mi mofìra , quanto io jìa lon- 
tano da meritarle. Ouello poi, che uoi dite, che 
la mia lettera non potette efier , fatta fin^a minu- 
ta, perdonatemi , mi moffeun r ifo, che feceaccor - 
gere chi era prefinte , quando io la leggeua , che nel 
• ■ \ v «.'* la uq— 
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lauoflra io haueua ritrouato qualche co fi piaceuo- 
le,& arguta , & uolcua pur M. Gandolfo Torrino , 
che ne era uno , ch'io gliene facejjì parte: maio non 
v.olfi pormi a quel pericolo , a dirui la uerità pura . et 
ciò mi fece ricordare del Cardinale mio di buona me- 
moria , il quale in quel fio male , che lo teneua , come 
M. Gabriel uoflro , quafl fempre a federe , pigliaua 
piacere di ragionamenti lungi , & piaceuoli , onde 
M. Luca Bonfio lo feruiua affai bene , il quale il piu 
delle uolte entrando ne la hifloria fua , & delle fiefa- 
cende del tempo paffuto, introducendo fpeffo Tapa 
Lione a parlar fico , & diuifire , & comunicargli , 
per modum confilij capiundi , co fi ardue , & impor- 
tanti ffime , portato dal piacere , che ejfo , come di co- 
fi uer e, ne fin* ina, tal uoltapajfaua tanto oltre, che'l 
Cardinale, conofcendo le cuciture, con quella fua dol- 
ceiga era sforzato dirli pian piano , M. Luca , non 
tirate , ch'ella fi straccia , & con queflo uolto il ra- 
gionamento in rifiyfi daua fine , òfl faceua punto per 
quella uolta alla hiftoria. così quafì potrei dire io a 
noi , in queflo uoflro affetto di lodarmi . della finceri- 
. ta del quale non mi lafcia già al tutto dubitare la 
chrifliana carità, ma dubito bene, eh' egli col troppo a- 
more, mi portate , non u inganni, però a confolatione 
uoflra ni dico, che,gratia di Dio, io non finsi inganna 
to dall' amor proprio, eh' io non fappia,che miglior ui- 
no non può r edere il mio uafo di quello, eh' io ci ha mef 
fi . potna bene effere,et così uorria la ragione , che'l 
tempo, mandddo a baffo le parti graffe J' bau Jfe purga- 

m 4 to , 


/ 


tOy&ne la qualità fua fatto piu cbia ro : ma quan- 
do io mi ricordo , che i uini leggieri , ò nati in terre- 
no troppo graffo , col te?npo fi fanno acetofi , o molli 9 
io non ni ajficuro anco di me in quefio ; & uorrei pu- 
re bau ere almeno guadagnato quefio dal tempo , fi 
fuffe pofiìbile , di conofcere meglio la ignoranza mia, 
ò ingannarmene meno , <& qui farebbe il punto, bafla 
che dello fcriuer miogratia di Dio, io non m' inganno 
tanto , ch'io creda di farlo bene , nè lì apprejfo . penfi 
bene , come egli fi fi a, di farlo piu facilmente per l'u- 
fo , che facendo lungamente s' acquila . & quefio ha 
rei uoluto dire in quella mia ,fi'l cc ruello m hauejfe 
feruito . che la facilità poi facciaritornare l'huomo 
piu uolentieri all'opra, credo anco non fi a fuori di ra- 
gione . Ma quanto lo fcriuer uoflro piu meriti quella 
laude , ui prometto , che quefta ultima uofira me l'ha 
sì bene dimofirato , che quanto in effa piu u ingegna- 
te di fuggirla , tanto piu ella u abbraccia , & com- 
prende . onde meritamente ui fi potria dire quel uer- 
fifisfon a cafo è uirtu, an^i è bella arte . Ma di que- 
fio non piu. Mi piacerà intendere, che uoi hab- 
biate feguito il penfiero d' andare a fiarui un pe%- 
con M. ^ llejfandro , per comune confolatione 
uofira, et mia ancora : perch'io farò il ter^o con l'a- 
nimo , et forfè anco tal itoli a con le lettere , fi uoi al- 
tri non ui fdegneretc con due uerfi di rijpofla cei tifi- 
carmi, ch'elle ui filano grate , & con quefio mi dante 
animo, et occafione di continuare . et con quefio a uoi, 
et a lui, fi farete infitmc, molto mi raccomando.Di t{o 
. ma, 
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ma. ^ xix. di Febraro. m. d. xliv. 

I caffi , & le rimeffe, che trotterete ne le mie lettere , 
fono le minute M. Galaffo mioyet l'indicio , che'l cer - 
uello non miferue meglio , che l'occhio ,òla mano • 

L'Eremita feruo uottro • 

a' M. GALASSO ARIOSTO. 

Signor M. Galaffo ojferuandijjimo 3 Hieri 
hebhi la uottrade cinque, la quale hauendomi ri - 
trouato tenero anco del male, ch'io ho hauuto,non 
poteua uenirmi piu a tempo: perche appunto io hauea 
bifogno d'una tale con folat ione : & Jo, ch'ella non mi 
poteua facilmente uenire da altri, che dal mio M. Ga 
lajfo . io ui fo fede adunque , che io mene fcnto mira- 
bilmente confolato . & queflo fo, cheui bàtterà in 
luogo di tutti quelli ringratiamenti ,che in un fimil 
cafo fi fogliono fare. & non crediate, che la mia con- 
folatione penda punto da l'honore>che mi fate , lodan 
domi tanto , & chiedendomi perdono : che io non fi- 
no così priuo de la gratia di Dio ( benché per difetto ’ 
mio , io ne habbia poco ) ch'io non conofca in parte le 
miferie mie ,&che( come dijfe Cittì ) quelle paro - 
le,& quelle laudi non uengono ame:& bafla . ma io 
mi fon rallegrato di uederui sì innanzi per quella fhra 
da , onde già un tempo con laude caminate : perche io 
fon pure in quella opinione , che non fia cofa , che con 
piu for^a efcluda la carità, et la uera uirtù,che la fu- 
perbia,et 1' arroganza, et per confequente,che non fia 
me^go piu atto a condurre l'huomo a quella pei fet - 

tione. 


itone, ò faltem a metterlo fu la flrada t cbe la bumiltà, 
et manfuct udinesi che pare, che facciano fede quel- 
le dittine parole di Chriflo,che non poteuano ejfere 
altrimenti , il quale hauendo in fc cento milta uirtu, 
ò habiti uirtuofi imitabili a noi , non dijfe altro fe 
non , Difcite a me , quia mitis fum , & bumilis cor- 
de : fenten^a degna d' ejfere, non dirò piu jfieffo letta, 
ma cunfiderata meglio, et pofla in opera, da quelli maf 
fme , a cui fi appartiene con le parole , et con l'efem- 
pio infìruirne altrui . Questa parte adunque, è quel- 
la, che con mio grandijfimo piacere, mi fa piu fede de 
l’acqui Sio, che noi fate, eh e tutto quello, che fino a qui 
da piu lati me ne jia flato detto . & con quello facil- 
mente ui credo , che noi mi flriuefle quella lettera 
fen^a colera , folo per eccit tarmi dal fonilo : perche 
in un animo armato di quella finta uirtù,di che io 
veggio ejfere munito il uoflro , non può entrare cole - 
ra mai , nè perturbatane alcuna . ond'io uengo ad 
hauerla male interpretata, & così ad bauerui rijpo- 
flo impertinentemente , au^i io ne fono certo : perche 
io fo quanto , per la mia impati entra , io fia inclinato 
a jìmili errori , & maggiori affai . nè fui fcn'ga que- 
flo dubbio , quando io ui pregai a flracciarla . fiibito 
che uoi l'haucfli letta . anon fe iouidiceffi, che in 
quel p enfierò io haueflì rijpojio a me mcdefimo,flr ac- 
ciaia tu , & farai meglio , io non ui direi al tutto la 
bugia . però io fon quello , che ho da chiederne perdo- 
no a uoi ,&ue 16 chieggo di tu tto il cuore con molta 
piu ragione, che uoi non l'hauete chieflo a me, et pre* 


9 * 

go non me lo neghiate. Di1{oma. xx. d cigo- 

lìo : nel qual dì a punto fornifiono fettunta anni, che l 
DucaH ercole ueccbioft fece nojlro fignore . 

L'Eremita firuo uoflro 

AL MARCHSE DEL VASTO, 

Illvstrissimo Signor , T^on fumai, nè 
manco fard il piu ualorofo capitano di Chriilo : impe- 
rò che douegli altri uincono con potenti eferciti , per 
forga d'arme , & artiglierie , & molti con inganni, 
afìutie , ò fauori di fortuna , Chrifto uenendo in que - 
fio mondo ,folo filetto entrò in guerra : & difarma - 
to d'ogniforga 3 & fauore del mondo , nudo in fu la 
croce , ueflitofolo di ueritd , humiltd,patienga,cari- 
tà,& deli altre fue diurne uirtu,con impeto d'amore , 
in una fola guerra ha fuperato per fempre non gli huo 
minidei mondo ytna gli infernali [piriti, la morte , 
iuitij , & tutti inimici di Dio , & fatta la piu 
bella , & ricca preda deli anime per tanti fecoli fate 
già in fi mifera fruita, che mai fìfaceffe, ò poteffi 
fare . £ ben nero, che ui lafciò la uita : ma qucHo 
rende piu mirabile il fio trionfo ,& la fia gloria . 
Terò ejfendo sì dittino capitano , uoftra Eccellenti 
non f ha da uergognare,angi da bonorare d'ejfere nel 
numero de i fioi ualorofi caualieri ,ma(fim? ebe le 
palme, corone, uittorie, trofei, et trionfi de i fioi fi- 
dati finga compar atione fono piu gloriofi , che quelli 
del mondo.et fi ricordi, che prima,ciOè nel fiero batte 
fimoyfu aferitto alla militia di Cbrifto,che a qut Uà di 
i . Cefire: 


Cefare : & mancar di fede a Chritto è cofa tanto piu 
itile , quanto che Chrifio degli altri j\ ignori è piu ric- 
co, liberale, potente, pio, fanto,giuflo,& pieno d'a- 
more, et f come furono impie quelle parole della tur- 
ba , 'H? n Abbiamo altro I\e , che Cefare, così diurne 
quelle di Cbriflo , I{endafi quello, che è debito ,aCe- 
farc,manon fi manchi a Dio . & bora tanto piu , 
quanto nonfiferue , an^ifi differue a Cefare ogni uol 
ta , che s’ ingiuriale Dio: dal fauor del quale pen- 
dono gli impervj , & le monarchie del mondo, quello 
ho ferino , non perche io non penfi , che uottra Eccel- 
lenti habbiafempre l’occhio aperto all’bonordi Dio , 
fi come fon conflretto a credere & dalle vottreuir- 
tù , & dall’ amor , ch’io ui porto : ma ui ueggio nelle 
altere del mondo, doue iuenti impetuofi de ri- 
cetti humam fono potentiffimi : tal che bi fogna ef- 
fere perfetti(fimo peruincere . però l’imprefa è con- 
veniente alla grandezza , & nobiltà dell’animo 
uojlro . & gli altri uoflri amici faranno fetta, & 
magnificheramo le noflre vittorie del mondo : & 
io., quando uincereteuoiflejfo ,&non batterete per 
idolo il ricetto del mondo , angi per grande^ga 
di Spirito gli farete fuperiore , & non ferirete 
al mondo, ma ue ne ferirete in honore di Dio . Sono 
ttato piu , che lungo , & non ho fodisfatto al defi - 
derio mio , ma l’ho e fer citato . però farò fine, per non 
fafiidirui ,& a me crefcere voglie. Forfè che un 
giorno verrò a rluederui . in queflo megjo, & fem- 
ore pregaròil Signore, che ui projperi in ogni be- 
neplacito 
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noplacito fuo con la confórtc , et figliuoli . Da Ve- 
neti a. ^4’ x. di Ftbraro, m. d, xlii. 

D. V . S. Illufir. . 

A x M. GIOVANNI MICHELE, 

I « ’iV. . . . ♦*» / 

Non uoglio entrare in un pelago così profon- 
do, molto Mag. Signor mio , che non pojfa trotta- 
re il modo d'ufcirne , quando mi piacerà : ilche fa * 
rei ,fi io uolejjì affaticarmi in rendere gratie a V . S. 
della cor te fta ufata in mandarmi la belU, & buo- 
na pegga di Leuante , infieme con le aguccchie di 
Damafio , le quali tutte infieme ciaficuna fepa- 
rata meritano e fiere tenute in pregio : accompagna - 
te poi da una dolciffima , & gentilijfima lettera , 
quali parole fariano bafiantia fatisfare allamille- 
fivma parte ? certo niune . & però tacendo con la lin- 
gua , & parlando col cuore , dico tutto quello , che 
può imaginarfi niun grato fiirito dire . però V. S. co- 
me per fona piu di fiirito, che di carne, fi per fuada,et 
consideri, che tutto quello, fi può dire circa qutfia mar- 
teria, tutto è detto . & a quefto modo hauerò trouata 
la uia d’ufi ir e fuori del pelago , allegromi bene con 
memedefimo ,che quando meno penfauo dìeffercin 
uoflra corfideratione , io ci fia con così faldi chiodi 
fiffa , che non poffa temere , che il tempo con fue for- 
ge me ne poffa mai trarre . et di queflo nè ringratio , 
& la mia buona forte, et uoflra figtioria,et la fuppli - 
co aptrfeuerare . & fi ben così fi e fio ( come offa pro- 
prio dice ) non ho fue lettere , benché fimpre mi fa - 

riano 


riano care 3 uoglia Yaccordarfi y che io le fono tanto 
affettinola , quanto poffa effereniuna madre a fi- 
gliuolo uirtuojò , & qualificato , come è uoflra figno- 
rìa y alla quale di cuore mi raccomando . Così fati 
Signor Hippolito mio figliuolo : non dico dell'altro , 
per ejfere col Bguerendijfimo mio a fare le fefle . et la 
fupplico mi raccomandi al Magnifico Signor fuo pa- 
dre : che nolìro Signor Dio li conceda , quanto amen- 
due defiderano . In Corregio , l'ultimo di Decem - 
bre, m. p. xLii. 

D, V . S. Quanto meritano le uirtàfue. 

Veronica Gambara di Correggio , 

K' M. GIOVANNI MICHELI. 

Patron mio , Quel gran cumulo di così belle, 
& cerimoniofe parole , che ho letto in una lettera di 
Monfignore mio di Bre fòia , meriterebbero da uno 
feruitorenuouo altro y cheringratiamenti ordinarvi : 
ma da un feruitore antico affettionato , & obligato , 
come io fon fuo s richiedono una honesìa querela: la 
quale non uoglio già fare adeffo 3 ma ferberommi a 
farla un giorno , che io lo ueggia , che (fero debba ef- 
fere preflo : & poi al meglio che [apro , sforgtrommi 
di farli conofcere , quanto torto fa a fe fìejjò, &a 
nte y ufando parole y & modi , che h abbiano del ce - 
Ximoniofo .Troppi fono li fegni y chebo uislo dell'a- 
more , che mi porta : troppo li fono obligato delbt 
molta cura, che ha tenuto , & tiene di me : & trop- 
po fauore mi fa in dar tanta fperanga di me a chi non 

mi 
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mi conofcc , & chi è priuo di quella pdffione y chea 
lei occupa l’ intelletto Jard piu retto giudicio 3 che non 
fa uoflrajtgnoria 3 & di lei fi ficandali-^arà . ma fia 
come fi uoglia y io mi beccherò quefio fauore y & a lei 
lafcerò poi la cura di tutele uergogne y che ne pojfa 
riceuere . ma torniamo a cafia . niuno defiderio tengo 
maggiore y che diferuire quella Illujlriffima Signoria: 
& riputerommi a boniffima fortuna y quando mene 
farà dato occafione : la quale non può uenire da altre 
mani y che dal mio honoratijfimo fignore Giouanni 
Michele y e'jr dal clariffimo fignore Georgio mio pa - 
drone y al quale reflo obligato quel piu y che ha lava- 
to in poter mio la cortefia di Monfignore di Brefcia , 
atto ad obligare per lui folo tutti gli huomini del 
mondo a quella Illufir . cafa , li bacio adunque le ma- 
ni : & quefla mia fard comune con fua Signoria . il 
modo delmio feruitio fia rimejfo in mano di V . S. <gr 
del detto fignor Georgio . & quando per altre occu - 
pationi di maggiore momento foffe dauant aggio que- 
sto baffo penfiero ne petti loro y mandino per M. 
Giacomo della Croce y cheli darà un poco di lume dì 
quel y che già fi trattò fopra i cafi miei . & poi diano 
auifo a me y che uerrò y ò manderò y come da loro fi - 
gnoriefaro configliato • Et le bacio le mani : che no - 
Siro fignor Dio la guardi da male . Di Bologna 

%A! xvi .di Maggio . m. d. xliii. 

Seruitor diV . S. Girolamo da Correggio . 
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I o fiimo j M. Tino , che fta non folamente uti- 
le y ma necejfario l’ affettare tempo debito ad ogni co- 
fa. Chi è sì fuor di fe 3 che non conofca , in uano darfi 
conforti alla mifera madre , mentre eh’ ella dauanti 
da fe lo corpo uede del morto figliuolo ? & quel medi- 
co ejfere poco fauio , che prima , che il male fta matu- 
ro yfi fatica di porui la medicina , che lo purghi ? & 
uia meno quello , che delle biade cerca prendere firut- 
tOyallora che la materia a producere i fiori è difrofia ? 
Le quali cofe y mentre che meco medeftmo ho riguar- 
date , infino a queflo dì , come da cofa ancora non flut- 
tuo fa t di fcriuermimi fono afienuto yauifando nella 
nouitd del uoflro infortunio y non che a miei conforti , 
ma a quelli di qualunque altro y uoihauer chiuft gli 
orecchi dell’intelletto . Hora coflringendoui Inforca 
della neceffità , chinati gli homeri , difrofio credo ui 
fiate a fottenere a riceuer ogni configlio y pro- 

gni conforto y che fottegno ui poffa dare alla fatica. 
Ter eh e , come a materia di frotta a prendere l’aiuto 
del medicante y panni , che piu da far non fia fenica 
fcriuerui . il che non lafceròdi fare , quantunque la 
buffetta del mio fiato 3 & la depreffa mia conditone 
tolgano molto di fede d’autorità alle mie paro- 
le . Ter ciò fe alcun frutto farà lo fcriuer mioyfommo 
piacere mi farà : & doue non lo facejfe , tanto fono 
ufo di perdere delle fatiche mie 3 che l’bauer e perduta 
quetta , mi farà Itggiero . Soglionfi adunque (fico- 
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me a piu fatti yj pare ) nelle nottità de gli accidenti e- 
tiandio le menti degli buomini piu forti commouere. 
et quantunque uoi & forte, et fanio fiate , in sì gran- 
de empito della fortuna , come colui , cui quafiintm 
momento giunfe adoffo , odo che fieramente ,& do- 
luto, & turbato ui fiete . In uer ita non me ne mara- 
uiglio,penfando,chc conuenuto ui fia lafiiare la pro- 
pria patria , nella quale nato, alleuato , & crefciuto 
fiete ; la quale amauate, et amate fopra ogn altra co- 
fa ; per cui li uoftri maggiori , & uoi, acciò che falua 
fojfe , non folamente l’ battere , ma ancora le perfine 
ci hauetepofle. Masi uoglio dire : ancoraché que- 
sto frale, che è lo primo , che l eftlio faetta,fia,et jpe- 
cialmente improuifo , di grauiffima pena , & noia a 
foflenere ,oda riceuer, che dire uogliamo : nondime- 
no contitene alTbuomo difcreto , dopo il piegamento 
dato da quello, ri finger e, & rileuarfi, acciò cbefian- 
dofi in terra non diuenga lieta la fortuna d’intera 
uittoria . Et acciò che queflo rileuamento fi pojfa fa - 
re,& pojfa il rileuato refifiere , è di necejjìta d’haue - 
re gli occhi della mente riuolti alle nere ragioni , & 
agli efempij, & non allefalfe opinioni della moltitu- 
dine indiscreta , nè al luogo, donde, nel quale fi mi- 

fero è caduto . Vogliono ragioneuolmente gli antichi 
filofofijil mondo generalmente a chiunque ci nafce e fi- 
fere una città : perche in qualunque parte di quello fi 
troua il difcreto , nella fua città fi trotta : nè altra ua- 
riatione è dal partirfi,ò da l’ejfer cacciato da una ter- 
ra, et andare à ftare in un’ altra, fe non quella , che è in 


quelle medefime citta , che noi da fciocca opinione 
tratti noflre diciamola una cafa partire , et andar ad 
habitare in urialtra,& come i popoli hanno nelle lor 
pai ticolari città a bene ejfere di quelle [ingoiar i leg- 
gi date , così la natura a tutto il mondo l'ha date mi- 
nerali . in qualunque parte noi andremo, troueremo 
Vanno diflinto in quattro parti : il Sole la matt ina le- 
uarft , & occultar fi la fera ; le Stelle egualmente lu- 
cere in ogni luogo,& in quella manieragli b uomini 9 
& gli nitri animali generarfi , & nafeere in Leuan- 
te,ve la quale nel Tonente fi generano, tir nafcono.nè 
è alcuna parte , oue il fuoco fiafi'eddo , tir l'acqua di 
fecca completorie , ò l'aere grane, & la terra legge- 
ra . tir quelle medefime forge hanno in India l' arti , 
& gV ingegni, che in Ijpagna . Et in quello mede - 
fimo pregio fono i laudeuoli cofiumi in %Aufiro, che in 
Aquilone . adunque poi , che in ogni parte , doue che 
noi ci fiamo, con uguali leggi fiamo dalla natura trat- 
tati: tir in ogni parte il Cielo, il Sole, trle Stelle 
poffiamo uedere , et il beneficio della uarict a de tem- 
pi , tir degli elementi ufarc, & adoperarci' arti, tir 
gl' ingegni, fi come nelle cafe,doue nafeemmo, poffia - 
mo ; che uarietà porremo noi tra queHe , tir quelle , 
doue ci permutiamo ? certo ninna. ^Adunque non 
giuflamente efilio, ma permutatone chiamar debbia 
mo quella, che ò cofìretti,ò uolontarij d una terra , in 
un'altra facciamo . 7 ^èfuor della città , nella quale 
nafciamo, riputar ci dobbiamo in alcun modo ,fe non 
quando per morte lafciata quella, alla eterna n andia - 
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mo. Se forfè fi di cejfe .altre ufatv^e effer ne luoghi.do- 
ue l’huomo fi permuta , che ne Inficiati ; quefte non fi 
debbono tra le granché annouerare : conciofia cofit, 
che le nouità fiempre filano piaciute a mortali. & cofit 
inconueniente farebbe a concedere , che piu di ualore 
hauejfie ne piccioli fanciulli l' u fianca, che' l fienno negli 
attépati . Tojfono i piccioli fanciulli tolti dì un luogo , 
et trafportati in un'altro , quello per la u fianca far lo- 
ro. et mettere il naturale in oblio , il che motto mag- 
giormente ìh uomo dee fiaper fare col fienno in tanto , 
in quanto il fienno dee haucr piu di rigore, et ha, che 
non ha ìu fianca, quantunque tllafia la feconda natu- 
ra chiamata , i^ueflo mofirarono già molti, & tutto 
dì lo dimostrano .1 Fenici partiti di Siria ,n anda- 
rono ne l'altra parte del mondo, cioè nell' I fole di Ga - 
de , ad habitare . I Marfiliefilaficiata la loro nobile 
città in Grecia, neuennero tràl' alpeflri montagne 
di Gallia,& tra fieri popoli a dimorare . La famiglia 
Torcia,laficiato T ufic ulano, ne uenne a diuenir Bima- 
no . Chi potrebbe dire quanti già a diletto Inficiarono 
le proprie fiedie, & allogaronfi nell' altrui* Et fie que- 
fio può fare il fienno per fie medefimo , quanto mag - - 
giormente il dee fare chi da la opportunità c aiuta - 
to,ò fofpinto ; perche fiimo non di picciolo giouamen- 
to,poi che così piace alla fortuna, che. noi a noi mede- 
fimo facciate crederebbe non costretto, ma uolonta - 
rio fiate d' un luogo permutato in un altro, & che 
quejl' altro fia il uoflro , & quel , che laficiato haue - 
te, ì altrui, quefto uageuolerà la noia , dque l'altro la 
„ • n 2 aggrauerebbe 


Aggrumerebbe . Direbbeft forfè per alcuni , non ejfere 
in quefte cofe quelle qualità,che io dimoflro,et maffi - 
inamente in quello , che uoi ne la uoftra citta cr alia- 
te potente ,& ingrandiamo pregio appo i cittadini t 
che non farete così ne l'altrui . il che non concederò di 
leggieri : perciò che chi è da poco ,fc perde lo flato 3 
fion ha di che doler fi , quel ver dendo 3 che non haueua 
meritato : & colui 3 eh’ è da molto 3 deue ejfere certo 3 
che in ogni parte è ingrandiamo pregio la uirtu » C o- 
Yiolanofii piu caro sbandito a V olfei , che a Romani 
cittadino. Alcibiade da gli Mhcnienfl cacciato di- 
uenne principe de nauali eferciti de' Lacedemoni . et 
iAnnioalefu troppo piu accetto ad Antioco Rg,che a 
fttoi Cartaginefl flato non era* Et affai noflri cittadi - 
ni fono già di troppo piu fplendida fama flati appo le 
nationiflrane 3 che appo noi. Et fé io guanto credo 3 ben 
Comprejt del uoHro ingegno 3 non dubito punto, che in 
qualunque parte dimorerete 3 non fiate in quel pre - 
gio 3 che in Firenze erauatefo maggiore . Et fi pur uo- 
gliamo il uoflro accidente, non permutatione, ma eji- 
lio chiamare-, ni deucte ricordare ,non ejfere primo ,nè 
filo ; & P battere nelle miferie compagni ,fuole ejfere 
grande alleggi amento di quelle :& lo uedtre;odil 
ricordarfl de le maggiori auuerfità ih altrui ,fuole ò 
dimenticando alleggiamcnto recare alle fue,& pe- 
rdacelo che non crediatc 3 nello efilio dalla fortuna cf- 
fere ingiuriato , & che habbiate in cui ficcargli oc- 
chi, quando la noia de lo efilio ui pugne -Mimo non 
finga flutto il ricordarui alquanti molto maggiori 

flati 
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fiati ne lor reami 3 cbe uoi tie la uoflra citta ; co quali, 
fe ale loro mi ferie guardate 3 non cambierete le no - 
flre .Cadmo Hp di T bebé di quella medefma citta , 
che egli haueua edificato cacciato ueccbiojnorì sban 
dito appo gli Illirij , SarcaHp de Moloffi 3 cacciato da 
Filippo He di Macedonia in eftlio finì la mifera fua 
ueccbic^a. Dionifio tiranno di Siracufa cacciato 3 in 
Corinto diuenne maefiro d'infegnar leggere a fanciul 
li . Siface grandijfimo He di Ts^umidia dalla fua piu 
fomma altera uide il fuo grande efercito feonfitto , 
tagliato 3 & ifcac ciato, & danimici il fuo regno oc - 
cupato,& le città prefe 3 & Sofonisba fua moglie , da 
lui fopra ogn altra cofa amata , nelle braccia uide di 
Majtnijfafuo capitai nimico 3 et oltre a ciò fe prigione 
de Homani 3 & carico di catene 3 non folamente bono- 
rare de la fua mi feria il trionfo di Scipione 3 ma ralle- 
grar generalmente tutti eHomani 3 & ultimamente 
rincbiufo in picciola prigione fatto lo imperio del cru 
del prigionero menare il rimanente de la fua uita . 
Terfeo Hp di Macedonia primieramente feonfitto 3 & 
apprejfo prillato del regno 3 & de la fuga infìeme co 
firn figliuoli ritratto 3 & dato nelle mani di "Paolo 
Emilio yfimilmente le catene trionfali 3 la fretterà 
de la prigione 3 & la rigidezza del prigionero , infino 
a la morte ontofa prouò . Vitellìo Ce far e fentì la ribel 
lione de fuoi eferciti 3 &infe uide riuolto il Hpmano 
popolo 3 nè gli ualfe l ejferfi inebriato per fuggir fen ’zol 
fentimento le. ingiurie della commojfa moltitudine , 
ch'egli conofcejfe fe prendere 3 & fogliare 3 & ficcar jì 
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fìtto il mento uncino , et ignudo uituperofamente per 
lo loto conuolgerfl , & tirarfi alle fiale Gemoniane , 
doue morendo a Slento fu lungamente obbrobriojò 
jpett acolo dj coloro, che de fuoi mali prendeuano pia- 
cere . Io potrei oltre a questi metter innanzi le cute - 
ne d'oro di Dario, la prigione d'olimpiade, la fuga di 
r K(erone,lo jlento di Marco Attilio, et molti altri , la 
quantità de quali farebbe tanta , & tale , che a fieri - 
perla ninna forte mano batterebbe . ma finga dime 
piu ; l blamente riguardando a cotanti , non dubito 
punto, che alle loro Macflà,alle loro corone, et a regni 
le loro mifirie aggiungendo ,uoi non accambiarette 
quelle, che per lo uoflro ejilio riceuuto bauete.Terche 
accorgendout , che la fortuna non u'habbia fatto il 
peggio, ch'eUapuote, & ebe molti de maggiori huo - 
mìni, che uoi non folle mai , fanno troppo peggio, che 
uoi non fiate; parmi ; che uoi babbiate a ringratiare 
Dio, et cópatietffp quella foflencre } chegli è piaciuto 
darui: finga, che, fi alcuno luogo a fpirito punto fichi- 
fo fu noiofo a uedere,ò ad h abitami, la noflra città mi 
pare una di quelle, fi a coloro riguarderemo, et a loro 
coflumi, nelle man de quali per la fiiocchegga,ò mal - 
uagità di coloro, che b aunto l' hanno a fare , le redine . 
dclgouemo della noflra I{ep. date fino . Io non biafi- 
merò l'cffere a ciò ucnuti chi da Capalle , & quale da 
Cilicciauole. et quale da Sugarne, ò da V minimo, tol 
ti da la cagguola,ò da lo aratro, et fublimati al noflro 
rnagiflrato maggiore : perciò che Serano dal fiminar 
menato al confolato di p^ma, ottimamente con le ma - 
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ninfea romperle dure %olle della terra fioBcnne la 
uerga eburnea . Lucio Quintio Cincinnato efercitò il 
magnifico officio della dittatura, et C . Mario col pa - 
ire crefcinto dietro a gli eferciti facendo i piuoli , a 
quali fi legano le tende Soggiogata Mfrica catenato 
romeno a l\orna Giugurta: et acciò che io di (juefti 
piu non racconti ( perciò che nonmene marauigho) 
perfando, che non fimiltalle fortune piouanoda Dio 
gli animi ne mortali ; nè etiandio a quali noi uoglia - 
mo piu originali cittadini diuegnendo , quelli ò per 
hauer d! infatiabile auaritia gli animi occupati, ò di 
fuperbia intollerabile enfiati, ò d’ira non conuentuo - 
le accefi,ò d'initidia, non l' hauer publico , ma il prò - 
prio procurando, hanno in miferia tirato, et tirano in 
feruitu la cittàfia quale bora diciamo nottra, et de la 
quale ( fe modo non fi muta) ancora ci dorrà ejfer chia 
mati . Et oltre a ciò ui ueggiamo , acciò ch'io taccia 
per meno uer gogna di noi li ghiottoni, et tauemieri , 
.et puttanieri, et gli altri di fimile lordura disboneHi 
huomini affai, quale con grauijfima continentia,qua - 
le con no dir mai parola, et chi con l'andar grattando i 
piedi a le dipinture, et molti co l'anfanare, et moflrarfi 
tenmjfimi padri, et proiettori del comune bene , i qua 
li tutti ricercando, no fi trouerebbe, che fappiano an- 
nouerare,quàte dita s’babbiano nelle mani, come che 
del rubare , quando fatto lor uenga , et del barattare 
fieno maefiri fiourani , efiédo buoni huomini reputati 
• dagl’ ignoranti , al timone di fi gran legno in tanta tc 
peìia faticato fimo porti . Le parole ,l'opere, i modi , 
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& le fpiaceuole^e di quefli cotali quante , <& quali 
elle fìano,& come flomacbeuoli 3 & udite 3 et uedute* 
et prouate l’ bauete : et però laficrò di narrare , do 
lendomi,fe tante uiolentie 3 tante ingiurie 3 tanta dif - 
honefià 3 tanto faftidio ueduto 3 ui dolete d'efferne flati 
cacciato . Certo fe uoi bauete queflo animo , chegiàè 
gran pcg^a bauete uoluto 3 ch'io creda 3 uoi ui deurt - 
fle uergognare 3 & dolere di non ejferui di quella già 
gran tempo 3 et jpontaneamentefuggito.O felice li ce- 
cità di Dcmocritofllquale non uolendoglifludij Mte- 
nienfl lafciarc 3 piu toflo elejfe in quelli uiuere fen-ga 
occhi 3 cbeuedereinfiemei [acri ammaeflr amenti de 
la filofofia.et li flomacheuoli co fiumi defuoi cittadi- 
ni:li quali per non uedere et il primo * Africano , & il 
Tgaflca Scipione 3 l' uno a Linterno 3 et l'altro a Verga- 
mo in M fia 3 prcfo uolontario efiliofi medejimi relega 
rono. Et fe'l mio picciolo nome, et dcprejfo , meritaffe 
d'ejfere tragli eccellenti huomini detti di fopra 3 et tra 
molti altri 3 cbe fecero il fimigliant cromato; io direi, . 
per quello medeflmo baucr e Firenze lafciata 3 et dimo 
rare a Certaldo:aggiungendoui , che douc la mia po - 
uertà lo patiffe,tàto lontano me n andrei 3 cbe come la 
loro iniquità non ueggio , così udirla non potejfl gia- 
mai. Ma tepo èbomai da procedere alquanto piu ol- 
tra.Diranno alcuni 3 cbe 3 percbe della terra fi leni il So 
le 3 non in ogni parte i cari amici , et parenti ,et uicini , 
co' quali rallegraci nelle proferita, et nelle auuerfltà 
condolerfigl'buomini fogliono , trouarfi. Dico,cbe de 
gli amici è. diffidi. cofa , ma de gli altri è fanciulle fia 
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cofa curarji. Ma perciò che molte fino piu rade l'ami 
fid, che molti non credono, non è d'hauer difcaro l'ha 
uere almeno in tutta la uita dell'huomo uno acciden- 
te, per lo quale i neri da finti fi cono fi ano. Se quel fu- 
rore, che in Orefie uenne, non foffe uenuto ; nè egli, nè 
altri per fiolo fino amico Tilade bauria conoficiuto . 
fe La guerra de Lapiti non fojfe flirta a Teritoo tem- 
pre hauerebbe flimato d'hauer molti amici; douein 
quella filo Tc fio fi trono fin^a piu . et Eurialo cachi 
to nelle infidie de'caualieri di Turno , prima alla fua 
morte s'accorfi quello ejferli iSfifi , che nelle profe- 
rita dimojìraua . adunque come il paragone l'oro, co- 
sì l'auuerfitd dimofira chi è amico. Hauui adunque la 
fortuna in parte poflo , nella quale dificerner potete 
quello, che ancora non potefìe giamai uedere: cioè chi 
è amico di noi , et chi era del uoHro slato : perche ui 
dee ejfer molto piu caro , che difcaro l'ejfer da lor fi- 
parato:confiderando che fe alcun tr oliate al pr e finte, 
che uoflro amico fia ;faprete nel cui fino i uoflri con- 
figli , et la uoflra anima fidar poffiate,& doue non ne 
trouafie , potrete difeernere in quanto pericolo per lo 
pa fiato uiuuto fiate ; in color uoi mcdcjìmo rimetten- 
do , che quello , che non erano , dimoHr aliano . Et fi 
forfè di cesie, io ne trono alcuno , <& da quello mi duo- 
le l’ejfere diuifi;dico quefianon ejfer giufla cagione di 
dolorfi • perciò che il flutto, et il bene della nera ami - 
fia non dimora nella corporale congiuntione;an , ^i nel 
inanima, nella quale l'arbitrio fu di prendere , ò di la- 
fiiare l amijlà: et quantunque il corpo fia dall' ami co 
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lontano ò foftenuto , od imprigionato , a cojlci efem- 
ere lecito di fiarc,et d’andare doue le piace . quefia dt 
nan^i da fe di qualunque parte del mondo può come - 
nire chi l’aggrada . Chi adunque s’ interporrà sì, che 
uoi con l’anima non pojjìate a uoflri ami ci andare, et 
ftar con loro, et ragionare , et rallegrami , ò doler ut , 
ò farli dinanzi da uoi menare alla uoflra mente , <&• 
quitti dire , udir e, dimandare, rifonder e, configli are, 
& prendere confi gl io ? quejìe cofe fieno a uoi fervga 
dubbio tanto piu gratiofe in quella forma, che fé pre- 
ferii col corpo fojfeno : tanto effi udiranno , quanto a 
uoi piacerà di parlare ,fenga interrompere le parole 
giamai. ejfi quelle ragioni, eh e uoi approuate, appro • 
uer anno , et quello rifonder anno , che uoi uorrete . 
qyjun cruccio, ninna otiofa parola potrà cjfer tra uoi, 
e 'r loro : tutti prcfli, tutti pronti ad ogni uofiro piace 
re uerranno ; nè piu faranno, che a uoi aggradì. O" dol 
ce, et diletteuole compagnia, et molto piu, che la cor- 
porea da uolere : et mafjimamcnte penfando , che co- 
me uoi con loro, così effi con uoi continuamente dimo 
vano , et dolendofi de’uofiri caft con ragioni piu utili , 
che forfè le mie non fono, ui confortano, et oltre aciò, 
quello abfenti adoperano, che perauentura uoi preferì 
te non potrefle adoperare : ferrea che pure alquanto 
piu euidentemente quefia preferita addimandata , la 
natura con honefla arte ci ha dato modo di uifitarci ; 
cioè con lett erede quali in poco inchiofiro dimoflrano 
la profondità de’noflri animi ; et la qualità delle cofe 
emergenti , et opportune ne fanno chiara . T orche fe 
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couofìri piè là, doue i uoflri amici fono, andar non po 

teteifate,cbe le dita ui portino, et in luogo della lingua 
menate la penna: et ejji a noi il filmigli ante faranno, è 
tanto piu grate a’ uoflri occhi faranno le loro lettere , 
che non farebbono le parole a gli orecchi-, guanto le pa 
role una fola uolta udirefìc, et le lettere molte potrete 
te rileggere, & così non diuifo dagli amici, ma fim- 
pre farete accompagnato. Sarà, non dubito punto, chi 
dirà: forfè è poffibile a fojferir legraut^ge fopr adet- 
te: ma V battere i beni patemi, et gli acquijli perduti \ 
de* quali et mantenere il caualerefco honore , et alle- 
ttar la fur gente famiglia fi conutniua;et il uederfi già 
uicino alla uecchie^a corpulèto, et grane, intornia- 
to da moltitudine di figliuoli , et di moglie ; fono cofe 
da non poter con patien^a portar e. 0 ' quanto folta co 
fa è l'opinione di molti mortali-, la quale,poflergata la 
ragione , filo al dtfiderio del concupifcibile appetito 
ua dietro . Vtili cofe fono le bene adoperate ricche %- 
^e, ma molto piu la honesla pouertà è portabi- 
le : perciò che ad effa ogni picchia cofa è molto ; alla 
maldiffofla ricci) e-^a ninna, quantunque grande 
fia,et affai. la pouertà è libera,et ifpedita,et ancor fin 
zra paura nelle folitudini le è lecito d’habitare: la rie - 
che^a piena di ben mille follccitudini,et d'altrettan 
te catene occupata,nelle fortifjìme rocche temei’ infi- 
die ; et doue quella con poche cofe fidisfà alla natura , 
quella con la moltitudine la corrópe . la pouertà è efer 
citatrice delle uirtà séfitiue,et defiatrice de’noflri in- 
gegnala doue la ricchezza et quelle,et qutfti adorne 


fa , & in tenebre riduce la chiarcgga del? intelletto* 
Chi dubita, che la natura ottima proueditrice di tut- 
te le cofe, non hauejfe con affai picciola fua fatica sì 
prouedutoa fare con gli h uomini nafcere le ricche^ 
%e , fealor conofciute le bau effe utili , corri ella tutti 
ignudici produce nel mondo , conofcendo la pouertà 
bafteuoleU' ambitione degli animi non temperati tro 
uh le ricche^ge, & recoìle a luce, hauendolc come fu 
perfine nelle ftrofondiffime interiora della terra la na- 
tura nafcofe. O s ine filmabile male . j Quefte fono quel 
le , per le quali e miferi mortali piu , che loro non hi - 
fogna , s’ affaticano : per quefte sagguffano: per que - 
fte combattono : per quefte la lor fama in eterno uitu - 
per ano : per quefte de'nofhri Triori moltamente fono 
cominciati a farfi Vefcoui . nè dubito , che fe ben nel 
paffato fi foffe guardato , n'haueffe molti piu mitriati 
la noftra corte, quefte oltre a tutto quefto fono quelle , 
per le quali,ò perche perdute , ò in parte diminuite 
fieno , è intollerabile la noftra fciagura tenuta; qua- 
fi fen^a effe nè feruare l'honor mondano , nè alleuar 
le famiglie fi poffano. Ingannato è chi così crede • 
Ampliò la pouertà la Maeflà di Scipione in Lint or- 
no ; doue il limitar della fua cafa pouera , come d'uno 
facro tempio , da ladroni untandolo fu reuerito , et 
adorato , & fimilmente la picciola quantità de’fer- 
ui menati da Catone in Iffagna , conofciuto il fiso ua- 
lore, il fece maggior che l'Imperio . Ioaggiugne - 
ròaquefla cofa , con la quale io con agro morfò tra- 
figgerò l'abomineuole auaritia de * Fiorentini , la 
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quale in molti fecoli tra sì gran moltitudine di popo - 
lo ha tanto adoperato , che magnificamente d'hone- 
fta pouertà pitiche d'un filo cittadino non fi pofia par 
lare. la uolontaria pouertà d' Aldobrandino d'Ottobo 
no gl* impetrò , & honorepublico ,& imperiale fe- 
poltura alla morte. Adunque non i grandi palagi 3 non 
l' ampie pojfejfioni 3 non la porpora 3 non l'oro , non i 
uai fanno ì'huomohonorarea l'animo diuirtà fplen - 
didofaaticoraa’pouerigl'Imperadori reuerenti. Et 
chi farà colui fi trafiurato , che d’effer pouero fi uer- 
gogni 3 riguardando il Romano Imperio hauer la po- 
uertà hauuta per fondamento ? recandofi a memo- 
ria 3 Quinto Cincinnato hauere lauorata la terra ? 
Marco Curio da gli ambafciadori di Tino effer e fia- 
to trouato foprauna ruflica panchetta federe al fuo- 
co 3 & mangiare in ifcodella di legno , <& dir parole 
conuenienti alla grandezza dell'animo fuo,& haue- 
re indietro mandati e* te fori di Tino ? & Fabritio 
Licinio i doni de Sanniti? et con quefio guardando , 
quanti 3 & quali cittadini quefii fuffeno in B^ma te- 
nuti ; & in quanti 3 & in quali cofe effi efalt affino il 
detto Imperio ; lo quale tanto tempo continuamente 
s'è dilatato; quanto , come cariffimo patrimonio fu 
da' cittadini hauuta ,& offeruata la pouertà: c 'r co- 
me le ricchezze con le lor morbidezze per le priua- 
tecafe cominciarono ad entrare, ejjòa diminuire fi 
cominciò: et come l'auaritia uennc crefcendo, così 
quello di male in peggio uenendo , nella mina uenne , 
che al preséte ueggiamo:ch‘ è in nome alcuna cofa 3 ma 
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in efiflentia ninna. Che dunque al foflent amento dello 
honore adoperano le ricchezze , che la pouertànon 
faccia molto piu innanzi? quelle niente , quella mol- 
to . le ricchezze dipingono l’huomo , et coprono , et 
nafcondono con lor colori non folamentei difetti del 
corpo , ma ancora quelli dell'anima, eh' è molto peg- 
gio . La pouerta nuda, et difeoperta cacciata la hipo - 
crifta feflejfa manifeste fa, che dagl’intendentifia 
la uirtù honorata, & non gli ornamenti . et perciò fe 
quello fiete, che già è buon tempo reputato uho,mol- 
' to maggiore honore ni fi# per l'auuenire una grojfa 
cott ardita , & pouera , che i cari drappi, et uai non 
hanno fatto per lo paffuto . Conceduto quello , fi dirà 
lo honore non nutricar la famiglia, non maritar le fi- 
gliuole, non foflent ar delle cofe opportune la moglie . 
rigida rijpofla agli hodierni , ma uera , & utile cade 
a tale oppofitione . Reprimi fecoli , quando ancora f . 
la innocenza habitaua nel mondo, le giande cacciaua 
no la fame , & i fiumi la fete degli huomini, da' qua- 
li difeefi noi fiamo:le quali cofe come che hoggi fi 
fchifino del tutto , non cejfach'ellenon pojfano chia- 
ri ffirna dimoflratione fare , di picciolijfime,& di po - 
chijfme cofe la natura contcntarfi . I Romani ejer - 
citi fotto farmi, & per Sole, & per pioggia di gior- 
no , & di notte combattendo , ò caminando , i lor 
campi affojfando, ninno altro guernimento pei’ fi- 
di sfacimento della natura portauano, che un poco 
di farina per uno con alquanto lardo , non dubitan- 
do di trouar dell’acqua in ogni luogo . Quanto adun - 
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que piu leggiermente fi debbono poter pafcere colo- 
ro , che nella città difarmati , in quiete dimora- 
no ? T olga Iddio , c/;e noi in sì fatta eflremità uenuto 
fiate , che quello , c/;c co/oro faceuano , co» /d «o/?ra 
famiglia fi conuenga di fare » fi già quello, ch’io dico, 
fi fece , & è pojfbile di fare ; molto maggiormente è 
fecondo la facultà rimafa, non fecondo le menfe di Sar 
danapalo, ma ad efempio di Senocrate la uofira fami- 
glia ordinare , <&■ colui , il quale le fere nelle felue, et 
gli uccelli nell’aria nutrica, prefiandoui della fua gra 
tia , ancora nelle folitudini d’Egitto , non che traglì 
amici , <& parenti , ui porrà modo innanzi di nutri- 
carla . Egli non uenne mai meno ad alcuno , che in lui 
feerajfe: & chi non crede alla Jperan^a di lui piu, 
che del padre , ò di alcuno altro ; per certo nè lui , nè 
fe , nè gli huomini del mondo conofcc , & uoi douete 
ejfer contento d’hauer piu tofìofiretta,^ fcarfa for- 
tuna in allcttar ci uoHri figliuoli, che molto larga: 
perciò che come le dclitie ammolli feono co’ corpi gli 
animi de giouani ; così igrojfi cibi , & duri letti , et 
i ueflimcnti rusticani gli animi naturalmente genti- 
li fanno ad ogni fatica pati enti, raffrenano l’arrogan- 
za, & di piacere, et di faper con tutti uiuere accen- 
dono loro il difio ,&feben fi guarderà tra la moltitu 
dine de’nofìrt pajfati, troppo piu fi troueranno coloro, 
che dagli afpri , & rozgi nutrimenti fono in glor io- 
fa fama uenuti-, che quelli , che nelle morbidezze fi- 
no fiati allcttati . infra quali per certo ,fe gran forza 
di naturale difiofitione notigli ha fefpinti , mai altri 
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thè cattiti, pigri Jupnbi, et flii^ofi non fi trotter an- 
notffere fiati, & chi ciò non crede, riguardi a gli 
^Affini , <& Egittiaci I\e , tra le delicate , & gli 
odori, *Ar abiti effeminati & appetto a loro fi ponga 
Dauidjl quale nella paflura de gli armenti la fiiapue 
ritta efercitò , & Mitridate , il qual nella fitagioua - 
neg^a non altroue , che nebofchi , & tra le fere ha - 
bit ò. Quelli uitiofamcnte muendo,et in feflejfi riuol - 
gendo le guerre , come alleuati erano , così effemina- 
tamente moriuano . Di questi altri , l'uno uincendo 
le genti ticine , fi letto in marauigiiofa grandeg^a 3 
& ampliò il fuo regno, l'altro dì uentidue nationi di- 
uenuto Signore, oltre a quardta anni con grandmimi 
guerra faticò i Romani , Di quefli cfempij nè pieno 
il mondo : et però piu porne farebbe fouer eh io , Viue- 
tc adunque ,& , concedendolo Dio , conmen graffa 
fortuna , in maggior fortezza trarrete la uosìra fa- 
miglia . Hor non fo io,fe uoi jiete nel numero di colo- 
ro , che fi dolgono piu , nella uec chicca alcuna tra - 
uerfa auuenirgli , che fé nella giouane^go aueniffe, 
ma perche già tra lo limitar di quella ti ueggio entra 
to, pojfìbffe è , che quella come male aggiugnentea 
lo cfilio, ò lo efilio a quella, riputiate piu graue, il che 
fe così {offe, pouero configlio farebbe . Chi non fa, 
che la Lungi) eg^a, & la certosa del tempo , allun- 
ga , & raccorcia la noia ? 3n [iurta tribulatione 
può nella uecchieg^a cfffr lunga , conciofia cofa , 
che la uecchieg^a medefima lunga non fta , Ella è 
per ultimo termine ,& q quella è ultima la morte , 
a ti ’ la quale 
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la quale ogni mortai graueiga decide , & porta nia . 
Oltre aciò , come il (angue a raffreddar fi comincia , 
così le concupifcenT^e tutte a mitigar fi cominciano : 
& temperato l'ardor dell' alte coffe , difpiacciono fen- 
Tji dubbio meno le minori , le quali fftolc lo ifiiioad 
altrui recare .& uniuerffd regolala conflati non 
ffarpaffionegli accidenti . <&- ni uno ueccbio è , ( [alno 
ffe Quinto M etello non s'eccettuajjb ) il quale per ita- 
ne auuerfitd no babbiagià molle uoltc pianto , molte 
dolutofi, molte la morte defiderata.nclle quali coffe eff- 
ffendo indurato , et callo bauendo fatto ,có molto meno 
di fatica le coffe trailer ffe uegnenti ricette, et porta, che 
i giouani non fariano; a' quali ogni piacciala coffi co- 
me noua diffiac e , & è grauoffa . .Adunque poi , che 
uenir deueua quetta turbatione , pictoffamente ha 
con uoi la fortuna operato , effendofi nella uottra 
ueccbie'gja indugiata . <&• perciò , che la ueccbiegj 
70. pe configli c rcuerenda , ne' quali ella uale piu , 
che alcun altra età: la corpulenta ad effa congiun- 
ta, raggiunge quella granita , che forfè l'età ancor 
non haurebbe recata . Voi non bauctea correre , fe- 
dendola, & ripofandoui. uede la mente le coffe lonta- 
ne , & con acuta intelligenTd di quelle , fecondo l'or- 
dine della ragione , diffone. & l'bauer moltitudine 
di figliuoli in ogni slato è lieta , & gratioffa coffa : 
i quali Cornelia madre de Gracchi per fua ffomma 
ricchezza mofit ò la fua botte Capoana . Chi dubi- 
ta , che , rifi ergendo ancora in loro nella debita età 
lo ffinto de loro paffati, ejffi, uiuendo uoi , non iti fiano 
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ancora ài grandijfima confolation cagione , et moren- 
do di futura fferanga ? La natura ancora nelle mani 
de figliuoli pofe il coltello ucndicator de fonte fatt e a 
padri , & la gloria de gli auoli loro . perche in luogo 
di ricreationc , non di pefo iti tanto affanno li de— 

nete hauere * Ma che diremo dell’hauer moglie , non 
jolamente uofi.ro rammarico , maquafi uniuerfal di 
ciafcuno ? Affermerò yCome che io prouato non l’h ab- 
bia, che doue buona , & ualorofa donna nonfiay effer 
molto piu graue nelle felicit a,cl)e nelle mi ferie a tolle 
rare : percioche come lamaluagia pianta nel terre- 
no graffo yfubito in mar auigliofa gì ande ^ga fi leua , 
doue piu humile nella piu magra dimora ,* cosila mal 
difpofia anima le fuperbe corna y che fuor caccia nelle 
profferii d 3 dentro ritira nellami feria. Mafe ad effer 
buona , & pudica , & ualorofa fi ritroua * ninna con 
folatione credo, che effer poffa maggiore allo infelice, 
ma , che l’uno , & l’altro con alcuno effempio appa- 
rirai mi piace. L’abondanga de beni temporali tr af- 
fé Elena, figliuola di Tindarojn tdtalafciuia,che con 
Tari s fu ^gcndofi ,mifè Menelao fuo marito, i fratelli, 
i parenti -, tutta Grecia, & Afia in importabile fati- 
ca , & quafi in eterna diftruttione . Qutfla medefima 
abondanga in tantafuperbia eleuò Cleopatra moglie 
di Set or l{c d’Egitto, che cacciato il maggior figli- 
uolo del regno , nimicheuolmente con armata ma- 
no perfeguitolo > & l'altro , che per la crudeltà 
di lei s’ era fuggito , riuocato , parandogli infi - 
die il prouoco ad ucciderfi. EX Cleopatra , che fu 
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l ultima I{eina d'Egitto, da quefla medefima lusin- 
gata , in tanta cupidità di piu ampio regno lafciatafi 
menare , dopo mille adulteri j diuenuta moglie di Mar 
cMntonio , & del Bimano imperio inuagbita , non 
requiò infino a tanto , che lui bebbe fofpmto a mouer 
guerra ad Ott amano . per la qual non Solamente non 
acquiflarono quello , cbe dejiderauano , ma perduto 
quello , cbe pojfcdeuano , a uolQntaria morte darfi af- 
fe diati , & prefi diuennero . Io laficerò fiare la rab- 
bia di lefiabel , il furor di S ernia T ullia , la lujfuria di 
Mejfalina , & gl’importabili coflumi di mille altre 
nel grande flato, et così la intemperata arrogantia di 
Cajfandr a, figliuola di Triamo , d'olimpia madre del 
grande MlejJ'andro , d! .Agrippina moglie di Clau- 
dio Imperatore , & di molte altre, per uenire a 
quella parte , cbe piu ui può conflolationc recare . Et, 
fi come già dijji , niuna conflolatione credo , che fia 
maggior , cbe la buona moglie allo inflelicc . fi come 
Ipficratea con chiarifiima flede ne teflimonia . Coflei 
Sommamente Mitridate l\e di Tonto amando, & lui 
ueggendoin continue guerre , pofla giu la feminil 
morbidezza, & acaualli , & all'arme adufatafi , 
tondùtifi e cape Ili ,et (fregiata la Sua bellezza, in ba 
bito d’buomo Sempre il Seguitò, da niuno affanno uin - 
ta , et mafjimamcnte quando egli da Tompeo Supera- 
to fu coflretto di fuggir tra barbare ,& uariena - 
tioni : nella quale auuerfità troppo piu di confolat io- 
ne porfe ella al marito , cbe non porfero di fpcran - 
Za le moli e genti , che a lui ancora era)io Soggette. Et 
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Sulpitia , quantunque guardata mólto da Giulia fu a 
madre fojfe , di nafcofo bauendo feguito Lentulo T ru 
fcellionefuo marito in Sicilia proferito daT riumui- 
ri;ft dee credere con quello amore ,et fede non hauer- 
gli porto meno piacere , che noia la profcrittioncri- 
ceuuta . Io potrei aggiugnere a quelli efempi la for- 
te, et pietofa opera delle mogli Mcnie ,i carboni di 
Tortia , la fuent arata morte di Giulia di Tompeo, 
con altre molte fmiglianii,ma perciò che io credo, o- 
ue il bifogno il richiedere, la uoflra monna Giouanna 
ejfer un altra Ipftcratea , ò quale altra delle predette 
miete , fetida piu dirne mi pare di poter p affare al 
i prefente , uolendo uenire a quelli parte , la quale al 
miogiudicio, per quello ,ch e io habbia udito , piu che 
ninna altra nel prefente efilio ui cuoce . Erami adun- 
que per alcuno amico fiato detto, che ogni granella, 
chela prefente auuerfità hauejfe potuto porgere, ò 
porgeffe, ui farebbe leggieri a cóportare, doue i nofiri 
cittadini , li quali in non batter uoluto alcuna no lira 
fcufa,quantunqueuera, & legit ima fiata fia,riceue- 
re, ingrati reputate,non ui hauejfero,confìderandolo, 
con titolo così abominatole cacciato, come fatto han- 
no.Certo io non negherò, et luna, et l'altra delle dette 
cofe ejfer fopra ad ogii altra grauiffimaa comporta- 
re . La prima , percioche , quantunque ciafcun buon 
cittadino non folamente le fue cofe , ma ancora il fio 
fangue , & la uita per lo comune bene , & per la e- 
faltatione della fua città dijponga,ancora ha rifpetto, 
che doue in alcuna cofagli uenijfe fallito, perciò che e- 
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tìandìo e piu uirtuofi (pejfe uolte peccano , egli per lo 
fuo bene adoperar paffuto debbia trouar alcuna mise- 
ricordia : cl remifjione innanzi agli altri da qual non 
trouando,gli è molto piu grane la pena>che fe merita- 
to il beneficio non bau effe. Et fe alcuni cittadini nella 
nostra città fono , che per la loro opera, ò de lor paffu- 
ti gratia meritaffeno : uoi flimo , che fiate di quelli . 
perche non trouandola , fi come ueggio , che trouata 
non l' battete ,meno mimarauiglio fe iti dolete. Ma 
dotte fi uegga folo a notabili h uomini efjer inuidia por 
tata , & per quella batter la ingrat udine , quanto di 
male ha potuto , adoperato : fimo , che , qualunque 
colui fi fa, a cui quello inconueniente auenga , co- 
no fendo quello , che aitanti credere non harebbe po- 
tuto , come Sgannato , & certificato dal uero , fe 
al numero de ' ualenti huomini aggiugnendo , come 
ogn altra noia , così questa ancora , dalle fatiche de * 
paffuti aiutato dee JòHenere . Et però quante uol- 
te quefìa (f ina ui trafiggeffe , prego ni riduciate al- 
la mente , che T efeo , le cui opere furono marauiglio - 
fe , & degne di perpetua laude , da quelli medefimi 
Meniefi , i quali egli in qua , & in la per la Grecia 
difperfi y baueua nella lor città riuocati , & con uti - 
lijfime leggi in cittadincfca aita ordinati > fu d’ .Ate- 
ne cacciato , & in quanto a loro ( fe'l generofo ani- 
mo di lui 1 bau effe patito ) di morire in mifera uec- 
chiegga coflretto : nè si trono chi per conofcenga 
de riceuuti meriti Coffa di lui , che contro loro piu 
non poteuano alcuna cofi , da Tiro piccioletta ifo- 
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la , dotte sbandito baueuai fuoi giorni finiti , facejjh 
ritornare ad ditene. Questi medefimi Solone, il qua- 
le con fantijfime conflit ut ioni gli baueua ammaefira- 
ti, & le cui leggi ancora gran parte del mondo ragio 
veuolmcntegoucrnano , coflrinfcro già uecchio d'an - . 
dare in Cipri sbandito , & là morir fi . Quefli mede- 
fimi Milciade , il quale loro dalle catene de’Verfl, in- 
finita moltitudine di quelli marauiglioflamenteuin- 
cendo in Maratone , baueua tolti , nelle loro catene J. 
in ofcura prigione fecero morire : nè prima il fuo cor- 
po renderono a fepellire , che Cimone in quelle mede - 
fune catene , che trar fi deueuano al morto corpo del 
padre ,fl facejje legare . I Lacedemoni j a niuno altro 
buomo offendo tanto tenuti piu oltre , Ligurgo giu- 
fliffimo buomo con le pietre affalirono,& ultimamen 
te di quella città , la quale egli baueua con flint iflìme 
leggi regolata, il cacciarono . £ i Romani fojferfero * 
che'l liberato r d'Italia , cioè il primo africano , po- 
uer amente tnorijfe in Linterno. Et l’Mfiatico, che 
de t efori d' .Antioco baueua riempiuto l’erario loro , 
patirono , che fojfemeflo in catene , & tanto in pri- 
gione tenuto, che tutto' l fuo patrimonio uenduto , | 

& publicato fvffe . Et il fecondo .Africano , battendo 
Cartagine , fy{ii?nantia,fi'perbijfime città , il Ra- 

mano giogo freganti , abbatute , trouò in Roma 
ucciditore ,& non uendicatore . Tercbc m’affati- 
co io in raccontar tanti? tutte le fritture de’paffa- 
ti fono piene di quefli mali . La ingratitudine è an- 
tichijjimo peccato de' popoli, & è fi radicata in quel - 
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H, che non, fi come f altre cofe, inuecchia , ma ogni dì 
piu uerde germoglia, & dopo i fiori conduce in gran- 
diffima copia i frutti fuoi . Et però ,fi come altra uol- 
ta ho detto, quello, che a molti fi uede e fiere auuenu - 
to , & auuenire , fi uede con molto minor noia pati- 
re . jLpprefio a queflo , affermo la feconda cofa hauer 
piu di ueleno, & maffimamente negli anni , ne quali 
alto fentimento genera piu difdegno. la qual cofa cre- 
do , che da queflo attenga: cioè, perche tutti natu- 
ralmente con fama defideriamo prolungare il nome 
nofiro,& majjìmamente coloro, i quali dirittamente 
fentono della breuità della uita prefente.Et chi d'ac- 
quiflar fama, ò guardar l de quifiat a è negligente, piu 
toslo bruto animale , et feruitor del fino uentre,fi può 
chiamare , che rationale : & così quefla uitatrapaf- 
fano, come fe del parto della madre fofiero portati al 
fepolcro . Et perciò che la fama è feruatrice delle anti 
che uirtù, et predicatrice de'uitif fen^a reflare,gran 
demente riguardano i faui di cont aminarla, ò di fama 
trapiantarla in infamia : & con ragione fomma- 
mente fi turbano ,feè da altri in alcuna maniera 
contaminata , Et quinci molti a gran pericolo già 
fi fono mcjfi per uolerla purgare , fe forfè alcuna ne- 
bula in quella fofie da inuidia ,ò da falfa opinione 
fiata gittata. Terche fe di ciò ui turbate, & ni 
dolete, che d'alto animo ui fiete , nonmene mar a- 
uiglio ; né riprendere ue ne faprei : mai tuttauia,et a 
quefla, come all' altre paffioni, ha la ragione delle co- 
fe modo, et termine poHo . Fatto bautte, fecondo che 

o 4 io 


x - 


I 


io intendo , di ciò , che oppotto è alla uoflra lealtà , et 
di che il mobile volgo ui fa nocente , ogni feti fa , che a 
uoi è polfbile. Scritto hauete non una volta } ma mol- 
te a private per fon e , & a' no siri magiflrati . eJr* 

con quella grauità , che per uoi s’è potuta maggiore , 
ingegnato ui fitte di moflrar la uoftra inno centi a : <&• 
oltre a ciò bautte la uoflra tefìa offerta, doue del fai - 
fo oppofloui dinanzi a giuflo giudice, non ad impetuo 
fo , fiat e convenuto . 7gè dubito ,fe bavette hauuto 
a fare con huomini sì ragionevoli , come fi tengono i 
fiorentini , che fari ano fiate le uottre fiufi battete- 
li ad ogni debita purgatione. perche in queflo credo 
fi poffajèntire , i giudici efferc oftinati , & l'accufato 
innocent e . Direte forfè, queflo non bafla a me : le na- 
tioni circonvicine in un medefimo errore co’ cittadini 
fono : & la generale opinione , quantunque falfa fi a , 
in luogo di verità è battuta: & così avviene , eh* io 
fin ga colpa , oltre al danno , ho la vergogna . il che 
non fi, fi io mel confinta , ma cotanto in queflo di dir 
mi piace . Igimi meglio di uoi filila ero, & quel- 
lo, che fi dice . & fi innocente ui concficte , affai ba- 
fla alla uottra quiete : nè piu fa a uoi quello , che altri 
di uoi fi creda , che faccia altrui quello , che uoi men 
che giuflamentc ui crediate . In ni una parte per l'al- 
trui credere fi turba la quiete del fauio .biffai ha- 
uete in queflo, fi con pura confidenza potete aera- 
re ciò effer ucro : & deuete molto piu effer conten- 
to, che in così fatta parte piu toflo falfamente di uoi fi 
filimi, che fi fuffe ragioneuolmente creduto . Terciò 
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che per niuri altra cagione Socrate , de th umana fa - 
pientia certiffimo tempio Acuendo il ueleno,riprefe le 
lagrime di Santippa fua moglie y fenon perche effà in 
quelle fi dolina fini a torto bere il mortai beucr aggio; 
quafi uoleffeffe a ragione beuuto lo haueffejei deuere 
dolerfcne , & per contrario y beucndolo a torto y non 
douerfi dolere . Ter eh e p affato quejlo primo empito , 
da ritto care è la prima finarrita uirtà y et nel fuo luo- 
go con piu utile configlio , rimenar la partita quiete , 
& con 1‘ opere perinnangi far sì y che ciafcuno y che 
men che giufìamentc ha creduto fo crede ffemedefimo 
facendo mentitore y fc ne penta , & doue le ragioni 
predette non uiparejfero bajicuoli , recateui almeno a 
quefloyche quello y c he molti migliori di noi già foffer- 
fero t non fia uergogna a uoi di pifferine. Scipione^lfii 
canoydelquale quanto piu fi parla, piu refia in fua lati 
de da parlare y & delquale non credo y che piu giuslo 
nafeeffè intra gentili y ne piu d'honore y & meno di pe- 
cunia cupido y acqui(ìata gloria della ricuperata Spa - 
gna y et Italia fatta libera y & foggiogata africa y tro- 
uò in Roma chi l'accusò di baratteria ; nò furono così 
alti meriti di tanta potentia y che in quella medefi - 
ma non foffe chi riceueffe l’accufa y & chi lo cbiamaffe 
in giu di ciò, & ancora chi di quella condannare il uo - 
leffe , Giulio Ce far e y le cui opere non folamente l'e - 
slr entità della terra , ma con la fama toccano il eie - 
lo , in quella medefima infamia incor fc y nella quale 
uoi d' e fiere incorfo bora ui grauate . Et perciò che 
già dijje , fe per alcuna coffa fi deueffe rompere la 
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fede , per lo regno era da rompere : ancora fono di 
quelli, che' l fuo jplendor s'ingegnano d'offufcare . Ma 
come che gli inuidiofì contra l'altrui fama dicano, di- 
remo noifo crederemo Scipione barattiero ? ò Giulio 
disleale ? ueggendo quanto all'uno , & all'altro Dio , 
uero conofcitor de gli atti Immani , di frettai grazia 
concedere ? certo no. Et nella noflra etàfippiamo noi 
quanti, & quali nella noflra città, & altroue non fi- 
lamento col penflero,ma con aperta dimoflratione,et 
in riuolgimento degli flati comuni, babbiano adope- 
rato :& nondimeno cbc'l continuo ufo di così fatte 
operefo l'uniuerfal deflderio di ciaf uno di ueder mu- 
tamenti, o In forca di pochi anni roditori d’ogni cofa, 
che fatto fi l’babbia , cittadini gli b abbiamo poi ue- 
duti , & con aperta fronte tra gli altri non filamente 
procedere, ma tenere il principato . Et fi queflo , che 
gli buomini hanno fojferto,et fofiranofofirir non uo * 
letc; quello , che Cbriflo.il quale fu Dio , & huomo , 
fofierfi , non ui douerà in q uefla parte parer duro a 
fojferire . Et manifefliffima cofa è, che lui,maeflro,& 
uer aciffimo, alcuni chiamarono fidutore; & altri, ef- 
findo egli figliuolo di Dio,miniflro del diauolo;et rnol 
ti furono , che lui di fiero efier mago , la fua deità ne- 
gando del tutto . Et fi di coflui , che cra,&è luce , 
che illumina ciafiuno huomo , che nel mondo uiue , 
tanti conuiciatori fi trottarono : non fi dee alcuno 
huomo , quantunque giuflamente,& fintamente ui - 
ita , mar auigliar e , nè impatientemente portar e, fi 
trotta chi la fua fumarle fue opere con fopranome 
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ignominìofo s'ingegna di uiolart y h di macchiare . Se- 
guitino ,come già diffi ,l'opereuosìre contrarie al co- 
gnome , sforginfi i mal dicenti quanto uogliono : 
rgli non folamente non proceder à,ma quello , cb’è prò 
ceduto, come fe fiato non foffe , in niente fi rifila era 
di leggieri . £r c ciò che ad alcuna conclufione uenga - 
no le mie parole , gli argomenti, et conforti, dico, che 
perfiuadere ui douete uoi ejfere in cafa uofira , poi che 
uniuerfal città di tutti, è tutto il mondo ; & quante 
uolte le cofe opportune alla natura hauer ui trouate , 
non pouero, ma fecondo natura ricco ui f limiate , & 
la uecchiegga, come fermentata negli affanni , & 
piena d'utili configli ,habbiate piu, che la firaboc- 
cheuole giouanegga, cara ; & majfimamente in que- 
J io cafo, finga rammaricami della corpulentia aggiu 
gnitricea quella di granita ueneranda: & così i fi- 
gliuoli apparccchiatiui per battone? , doue le forge 
mancaffeno alla uecchiegga : & come comune com - 
pagno di tutte le faticherà moglie non fuperfiua,ò no 
iofa , ma utile giudichiate', contento , che l'infortunio 
ui habbia parimente fatto conofcere i falfi amici da i 
ueri , & quanta fia la ingratitudine de uoHri citta- 
dini , nella quale , non conofcendola , & forfè troppo 
forando , potreiìe»per l'auuenire ejfere caduto in 
piu abomineuole pericolo di queflo . & finga curar - 
ui di ciò , che curandoucne, altro che uergogna non ui 
può accrefcere , cioè del titolo de la uofira cacciata, 
auifijche leggiermente lo fegnerete . Io potea per a- 
uentura affai honeflamentefar qui fine alle parole ma 
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r affezione mi Jbfpigne a douere ancora con alcuna 
altro puntello l'animo uoflro agramente dicollato ar- 
mare al [no fòBegno. <& queslo farà la buona fpcran - 
"ga Je cui for^e fono tante , & tali , che non /bla- 
mente nelle fatiche foBengono i mortali , ma ad effe 
uolontariaméte fottentrare gli fanno ,fi come noi ma 
nifeflamente ucggiamo. Chi dopo molte fatiche fareb 
be apoueri lauoratori gittare il grano nelle terre , fe 
quefla non foffe ? Chi farebbe a mercatanti lafciare i 
cari amici , & figlinoli , <& le proprie cafe , fo - 

pra alle nani , <& alte montagne , & per folte felnc , 
non ficure da ladroni ,andarc,fe quella non foffe? Chi 
farebbe i l\e uotare i lor te fori , producere ne cam- 
pi fotto l'armi , e lor popoli 3 & mettere in forfè le 
lormaellàyfe quefla non foffe* Co(lcil' uberifera ri- 
colta, gli ampi guadagni, & legloriofe uittorie pro- 
mette, & ancora , debitamente prefe , concede . Spe- 
rare adunque ne grandijfimi affanni fi uuole , ma non 
negli h uomini, ch'egli è maladetto quell' h uomo, che 
ha nell' h uomo (peran^a . in Dio è da fperare . la fua 
mifericordia è infinita , alle fue gratie non è nu- 
mero : & la fua potenza è incomparabile : nè fi può 
la fha liberalità comprendere per intelletto . In lui 
adunque l'anima , & la fperan^a uofìra fermate . 
Sue opere furono , & non fen^a ragione , come che 
noi l'apponiamo alla fortuna , che Camillo effendo 
in efilioappo gli .Ardcati , non folamente ribandito 
foffe , ma da quelli medefimi , che cacciato l'haueua - 
no , fatto Dittatore , in poma trionfando ritornaffe : 
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et che Alcibiade , lungo trastullo della fortuna flato , 
non fofie contante efecrationi da jLthene cacciato , 
ch'egli in quella poi con troppe piu benedizioni & 
chiamato , & riccuuto non fofie : an%i 3 non baflando 
al giudicio di coloro 3 che cacciato l*haueuano 3 il far- 
gli pienamente nella fua tornata gli Immani ho?iori , 
infteme con quelli gli fecero ancora i diuini . Ejfo lar- 
ghiamo donatore fimi Iment e pormi fc s che Majfwifia 
cacciato } et a qual punto condotto , che nnchiufo nelle 
fecrete fpclonchede monti delle radici d' herbe pro- 
cacciategli da duo jeruiy che rimafigli erano de molti 
efercitiy non eficndo ardito d'apparire in parte alcu - 
na y foflentafie la uita fua ; nè molto dopo con piccio - 
la mano d'armati uenutoa Scipione , & prefo et uin - 
to il fino nimico 3 non folamente lo flato priflino 3 & il 
fuo reame ricuperajfe 3 magran parte di quello del ni- 
mico fiuo aggiuntoui 3 tra gli altri grandiffimi I{e del 
mondo yfl>lendidiffimo 3 et in lieta felicità lungamente , 
et amiciffimo de Romani , de quali nella fiuagiouane d 
%a era flato nimico 3 uiuejfe . Io lafcierò flar la diuina 
benignità negli antichi 3 contento di moflrar quella 3 
ch’egli usò in un noflro picciolo cittadino ne' tempi 
noslri : il quale fe io delle mie lettere degno sìimajjì , 
lo nominerei ; ma è fi recente la cofa,che leggiermen - 
te fendanomeli conofccrete . Ricordare adunque ui 
potete 3 c fiere flato chi in non piu lungo /patio d'undi- 
ci mefi e fèndo con acerbijfimo bando della noflra cit- 
tà difcacciato 3 & de' meno poficnti 3 fatto grande ( il 
che in dijgratia 3 fe fiamo ritroji 3 ci riputiamo ) et oltre 
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acciò con quelle maladittioni , che pojfono in alcuno 
pittare le noftre leggi ,effere aggrauato,& allora, eh e 
egli piu lontano fi credea ejfere a douer prouare l'hu - | 

inanità de’fuoi cittadini , di mercatante, non huomo 
d'arme folamente , ma Duca diuenuto d’armati ,con 
troppo maggior uifia,che opera, meritò di riceuere la 
cittadinanza , & nobile di plebeo diuentare,& an - 
cor a al nojìro maggior magiftrato falire . Che adun - 
que diremo ,fe non che alcuno , quantunque opprejfo 
Jia,mai della gratin di Dio non fi debbia difficr a)e;ma 
bene operando fempre a buona jperan^a appoggiarli^ 
'Efiuno è fi difcreto,& pervicace, che conofcerepojfa 
li fecreti configli della fortuna : de quali , quanto co - 
lui, qhe è nel colmo della fua ruota, puote & deue te- 
mere ; tanto coloro , che nello infimo fono , debbono , 

& pojfono meritamente fiorare . Infinita è la diuina 
bontà : et la noftra città piu, che altra, è piena di mu- 
tamenti, tanto che per ejperien^a tutto dì ueggiamo 
uerificarfi il uerfo del nofiro poeta , 

Ch’ a mczgo 'ì^ouembre 
'bfongiunfe quel, che tu d’Ottobre fili . 

Et però reggete con uir il forila l'animo dalla fortuna 
contraria fofpinto,et abbattuto: et cacciato uia il do- 
lore, & le lagrime, le quali piu tofto tolgono agli af- 
flitti configlio, eh’ elle non danno aiuto, quella for- 
tuna, che Dio u apparecchia, fper andò megliore , pa- 
tientementefofferite . 'bfè crediate , che egli flrin - 
ga piu le mani della fica gratia a uoi , ch'egli habbia 
fatto a quelli, che difopra ho nominati, od a molti al - 
4 * * ’ tri. 
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tri. 'Efèuoglio che uoi diciate il nofìro cìttadinefco 
prouerbio . confort at or non duole il capo . Ben fi 

io ì che dal confortare adoperare è gran differenza , 
idonei* uno è molto ageuole , l'altro èmalageuole 
fimmamente . ma chi dà cjuel , ch'egli ha, non è tenu- 
to a piu. fi io ui poteffiin opera aiutare , fi come in 
confort o , forfè da rifiutare fariano , fi io noi facefji . 
&i° non mi pojfo nafiondere a uoi , che fapete ciò , 
che pojfo . in quello adunque ui fiuuengo , che conce - 
ditto mi è . Et douete ancora fapere,chefe de conforti 
non fi dejfeno , molti per cattiuità d'animo nella mifi- 
riauerrebbonomeno. Et perciò che molte parole ho 
jpefi intorno a quello ,ch' io credo , chcui bi fogni ficon 
do il uofiro prefint e fiato ; prima ch'io faccia fine , a 
inoltrar ui , qual fia , il mio , alquante , ne intendo di 
firiuere. Io, fecondo il mio proponimento , il quale ui 
ragionai , fono tornato a Certaì do , & qui ho comin- 
ciato con troppa men dijficultd 3 ch'io non iflimaua di 
potere 3 a confortare la mia ulta, et cominciammi già 
li groffi panni a piacere, & le contadine uiuande: 
& il non uedere l ambi t ioni 3 & le fpiaceuoleTge 3 
ej fa Hi di] de noHri cittadini ,mi è di tanta confi - 
lattone nell animo 3 che fi io potejjì fare fin'^a udirne 
alcuna cofa 3 credo che'l mio ripofi crefiercbbe affai • 
In ifiambio de folliciti auuolgimenti, & continui dt 
cittadini , ueggio campi , colli 3 arbori di uerdi fron- 
de, & di fiori uarij riuefìiti , cofi fimpliccmentc 
dalla natura prodotte : dotte ne* cittadini fono tut- 
ti atti fittitij • °do cantare i lufigniuoh, &gli altri 
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uccelli non con minor diletto,che foffe già In noia d ti- 
dire tutto dì gl’inganni , & le dis lealtà de’ cittadi- 
ni noflri . Co miei libric duoli, quante uolte uoglia me 
ne uiene fin?a alcuno impaccio ,pofjò liberamente 
ragionare . Et accio eh io in poche parotc conchiuda 
la qualità della mente mia , ni dico , che mi et ederei 
ani mortale , come io fono, gufare, & finti > c a ella e- 
tcrna felicità ,fi Dio m’hautffe dato fratello , o noi mi 
haucjfe dato . Credettimi , quando prefi la penna ,do- 
uerui fioriture una lettera conueneucle : & egli m è 
uenutoficritto prejfo che un libro • ma tolga uia Dio , 
ch’io di tanta larghetta mi ficufi , fiorando , che fé 
altro adoperar non potrà la mia fcrittura , almeno 
queflo farà, che quanto tempo in leggerla metterete , 
tanto auoflri fiofiirine torra . %A Luca ,& ad ^An- 
drea, li quali intendo , che co fi a fono , quella com- 
pajfione porto , che all’ infortunio d amico fi di ne por- 
tare : & fi io baueffi , che offerire in mitigatione de 
lor mali , fare’ lo uolent ieri • nondimeno , quando ni 
paia, quelli conforti, che a noi do, quelli medefimi , & 
maff imamente in quelle parti, in che a loro apparten- 
gono, intendo, eh e dati fiano . Et ferrea piu dire,pre- 

goDiOyche confili uoi,& loro. 

Giouanni Boccaccio . 


. a' m. donato rvllo. 

Signor mio , Efon mi lodate tanto quefte mie 
lettere, che ui prometto , che ni farò patir la pena del 
uofiro peccato: tante ug ne firiuero : et non meritere- 
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/fe appunto altro , non fapete noi che l'adulatione è il 
uencno delle amicitieje quali fono piu ojfefe da quella , 
che dalle ingiurie* ma fami perdonati tutti gli erro- 
ri pajfati in hoc ge?iere , pur che da qui innanzi ci sì 
metta fine , il che fe non farete , apparecchio una ac- 
cufatione contra mi auanti il Sig. Cardinale d'In- 
ghilterra, efempio di candidiffima finceritd: della cui 
ricuperata finità hanno a farfefla,et a renderne gra- 
fie a Iddio tutti i fuoi fer nitori : fra i quali effondo io 
il minimo , l'ho fatto con tutto l'effetto del cuore, & 
ringratio uoi molto .come ho ancor fatto quelli di no- 
ma y dello auifo : il quale me flato tanto piu grato , 
quanto fon flato in maggior timor di perderlo per 
quello della infirmiti ; che non uedo mai quel Signore 
infermarli yche non fla pieno di quella paura,per que- 
lla ragione principalmente , che quello mondo non mi 
par degno di lui. Ho riccuuti i uerfi di M. Marcan- 
tonio , & quando ne habbia ricuperati alcuni altri , 
che fono in mano d'uno amico mio , io ui manderò an- 
cor quelli, cheui fatisferanmolto piu a mio giudi- 
ciò, perche fon tanto piu uaghi, et piu uenuHi, quan- 
to che trattano di materie piu capaci di uaghcT^a : 
che per la ucritd quelle materie della religione a trat 
farle uagamente Ji fanno (pedo di fante profitne , & 
credo che fla diffidi cofa a farlo bene , & con dignità, 
quefle altre fono materie p aHor ali ,& amoro fe : ma 
guardare t cui di grafia di moHrarle poi a certi Stoi- ■ 
ci , che fi fcandali^anod' ogni cofa 1 & fé pur ne fen- 
tiret e far rumore come di cofe contrarie alla uita, & 
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profeffion del Flaminio da qualche fanto plebeo, et Jen 
r agiudicio, rifondetegli per parte di ejfo Flaminio, 
ch'egli confeffa ; che faria forfè meglio a metter fine 
alla poefia , ma che chi hauefj'e carità, non deuria tut 
tauia /gridarlo tanto, auuegna che tal' bora fi lafci af- 
fé tr apportar e dal furor poetico . & per parte di lui 
dategli queflo efempio, che fe foffe unbuomo , che ha - 
uejfe fatto un lungo habito nello amare , & pratti- 
car con f emine , il quale auuedutofi del fico fallo met- 
ta ogni fiuo ftudio per afienerfiene , mafia tanto la ne * 
cefiità lo cojlringa a uiuere lungamente in una carne - 
ra mcdefima con unagiouane bellifjìma , non fi haue- 
riaamarauigliarela fua beccheria , che quel po- 
uero giouane cadefie in molti anni con coftei tre,ò 
quattro uoltein forni catione , an^i fxriamir acolo , 
che fi poteffe attenere tanto • Horarifponde il Fla- 
minio , che da giouane ha fatto l'habito nello amore 
della poefia , &ba battuto caufit d‘ amarla ; perciò 
■ che oltra che per fe fia uaga , & amabile da chi ha 
jpirito gentile, gli ha fatto molti fattori nella fua po- 
uertà » & quefia bella giouane , dice , che , mal fuo 
grado , habita fempre nell'animo fuo, & bifogneria, 
che perdeffe la memoria di quello, che ha imparato 
in lunga età ,feuoleffe fcacciarla da fe, la quale gli 
ha fatto , & di continuo gli fa tante lufinghe , & 
tanto fi rende facile alle fue uoglie , che non è chi 
debba riprendere lui tanto di uno , ò due errori , che 
faccia in hoc genere in molti anni , quanto lodar la 
gratta di Dio in lui , che gli da tanta for^a , che non 
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ne fa piu di xxx ogni anno . & fe diceffe , perche 
uolendo far uerfi , no» no /» di cofe chriHiane , quan- 
do è ajfalito dall' h umor poetico : a quella parte affai 
è flato rilpofò di fopra , quefla apologia fate uoi do- 
tte accade per nome del Flaminio , fe pur uorrete 
moHrare li uerfi , che ui manderò forfè con quefla, 
col medeflmo patto , che feci agli altri di rimandar - 
limi , il qual Flaminio > per confejfarmi ingenuamen - 
te il mio peccato , ho confortato , che quanto piu fpef- 
fo fi fiente pugnere dalla poetica titillatione , tante 
uolte non ceffi di fornicare con la fina dolce amica 
poefia : dalla quale fornicatione nafcono parti così 
belli , che dilettano & alni ,& a qualunque gli uc- 
de, che non h abbia il guHo corrotto . fe per quello 
mio configlio ferò caduto in qualche ccnfura di que- 
lli noui Stoici , fiupplicherò Monf, I{eu , Bembo , 
che fi degni dimandarmene l’ ajfolui ione, che fòche 
lo fard di boniffìma uoglia , xAllo eccellentijfimo 
mio M, Laguro defidero effere per uoi eccellente 
raccomandato : & al mio libro ubo pofto per debi- 
tore di certi uerfi delli fiuoi , State purea ttedere, 
che fero tanto lungo , & faftidiofo , che farò di mo- 
do, che non mi loderete piu le mie lettere, ma per 
non danti maggior pena , per quesla uolta farò fine , 
raccomandandomi a uoi con tutto l'animo . Di Ve- 
rona . ^’xxxn. di Gennaro, M. d. xl. 

Ser, Francefco della T orre • 



a' M. DONATO RVLLO, 



Aivtatemi ui prego ad cfyrimere aU'lUuflrifì» 
et Heu. Signor Cardinale di Tortogallo il gran piace- 
re , che ho riceuuto della fua prornotione , anz^i fate 
noi questo ufficio per me s che lo faprcte far meglio: 
& dite tutto quello ,che fi pojfa dire per ejprejjìone di 
unaeflrema allegrerà: ch'io ui prometto y che di- 
rete ancor meno della ucritày alla quale non potria 
mai giugncrejla uoflra eloquenza, non che la mia ari- 
dità . fe uolete uedere un'ombra di quella mia confo- 
latione, penfatc alle tante cagioni ,che ho di rallegrar 
mi y & cosi ui fia piu facile l'efprimer parte della pie- 
na allegrezza ch'io fento : et alla buona gratia di fua 
Signoria l\euer. et Illuflriffima ui prego a raccoman- 
darmi infinitamente y et a baciarle h umilmente le ma 
ni per mio nome . Io non fon per farui quietanzai al- 
cuna dclli ottocentoyche pagajle delli miei a M. Mar- 
cantonio : & baurei caro 3 che n'hauefle col tempo 
qualche diflurbo. ma eccOjche tanto hauete fattOyche 
me l' hauete fatta fare . Della fodra io burlai , & mi 
piace, che temiate le punture : & non udendo dirui 
altro mi ui raccomando . Di Verona . *A'ix, di 
Decembre, m. d. xli. 

Ser. Francefco della T orre • 

A v M. DON A T O RVLLO. 

Signor mio , la firefea memoria della uoflra 
cortefia mi sformò a fcriuerui da Elle , Giunto a Ve- 
s ' rona. 
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rona 3 doue non potrei effrtmerui con quanta allegre ^ 
ga 3 & piacere uniuer fiale Monfignor fia flato rice - . 
uuto da tutti qttcsli fuoi figliuoli 3 <& nobili 3 & po - 
pulari . p enfiai non hauerui a ficriucrpiu fie non dopo 
la riccuutadi una uoflra : ma dalla medefima caufia 
fiempre piu frcfica nell’animo mio fiento far noua fior - 
•ga: & benché non mi occorra cofia di momento da 
dirui y non mancar ò almeno di fialutarui da Verona 3 
come feci da Efle: che della uenuta del Signor Triuli , 
& di ogni tir conflanga intorno a lui, & a chi l'ha 
mandato 3 & a tutta quella fianta compagnia parmi 
officio mio di rimettermi a quello 3 che ne ficriucrd e- 
gli mcdefimo , il quale non fio ancor quante bore po- 
tremo ritener qui 3 tanto è uiolenta quella calamita , 
che lo ritira a Trento . TSfoi ci fer meremo pur qui 
fin al T<{atale 3 fie fi potrà con buona grafia di Sua 
Santità come fi J fera . poi sì far a uela uerfio T rento • 
direi con molta uoflra imidia 3 fie non fiofifi certo 3 che 
non potrete contenerti i di uolar e alle uoìlre delitie , 
per dare a tanti uoflri cari molto piacere per ri- 

ceueme molto da loro. Fra tanto pregoui ad amar co- 
me fiolete chi ama uoi piu che non fiuole 3 benche foglia 
amarui molto; & a confieruarmi nella gratta delli 
miei principaltlfiimi fignori ; i quali non nomino per 
non far torto alle lor fitgnorie 3 & a me flejfio ;quafi 
che ad ognuno , che mi conofice 3 non che al mio mefi- 
fier Donato , non firn chiaro chi freno . Di Verona 3 
il primo di Settembre 3 del ni. Miei fratelli uo- 
flri quanto fono io 3 che non pojfio dirpiUjUi fi rac- 
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comandano , & io bacio la mano alla [ignora Maria 
con tutta la compagnia del fecreto , & refìo , 

Seru. Fr ance fio della T orre • 

a' m. donato rvllo. 

Signor mio , io credea d'bauer rifpoflo a tut - 
te le uojlre : & ecco , che mi uedo innanzi quella di 
m 11. di Tadoa a me gratijfima , hauendo partici - 
pato del piacer uoflro per così nobile ,& uirtuofa , 
& dolce compagnia , con la quale pojjo dire d'bauer - 
mi trouato ancor io, effendo con uoi una medefima co- 
fa. il medefimo mi accader à uenendo a Venctia l’Illu- 
sìrijfmo , & I{ euerendiffiimo Vefiouo d' Otranto , 
& ho a punto bi fogno di filmili confiolationi nel dijpia 
cei e , doue mi trouo , uedendo Monfignor non fare 
quel progrejjo , che uorrei , uerfio la fialute. non fi 
perde , ma non fi guadagna , angi fi perde non gua -> 
dagnandofii, & declinando l'efiat e uerfio lo autunno 
già uiiino , il quale mi par di uederci addofio . li me- 
dici tuttauia slamo di buon animo , ma io bo mag - 
gior fede nel medico fuperno , il quale , fiero , che 
non uorrd perder così prefio questo inHrumento , 
del quale fi fierue per la fialute di tanto populo . il 
che fie fiuccedeffie , queflo faria un gran fiegno dell'- 
ira fiua [opra di quello . Io non bo mancato di fare 
ogni uolta l'officio , che m’imponete , con fiua Si- 
gnoria, la quale uiringratia della amoreuol cura % 
che hauete della fiua fialute .ma per dire il nero , ne 
fiete anco piu d' ogni altro debitore , effendo la uojlra 
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cafa fiata la prima cagione della fua indiffofitione . et 
fon contento di liberar uoi da ogni colpa , che perla 
nerita non la meritate , pur che non uogliate difen- 
derla, ma mi conferiate , che meriti effere infama - 
ta,& } fe accadejfe maggior male , che Dio noi uo - 
glia jfpianata . Vi ringratio dello auifo , che mi date 
di Ifapoli , & mi ripofo in tutto fopra la uoflra gen - 
tilegga , alla quale mi fento obligatijfimo . Di Ve - 
rona . ,/xx. di Luglio ,dcl xliii. 

Seru. Francejco della T orre • 

A' M. PONATO RVLLO, 

L a uoflra dol ceg?a è Hata quefia uolta così col- 
ma , che , come le acque di quell'anno , è ufeita delli 
fuoi termini , & rompendo tutti gli argini è arri- 
vata fina Verona 3 douc ha baHato di addolcire ogni 
mia amaritudine. Ho goduto in fommainpiumodi 
per la uoflra ultima di V . S, fritta in quella barca > 
doue , mentre la leggeua , pareuami di trovarmi an- 
cor io , in tanto, che quella mia imaginatione così fif 
fa uegghiando } mi ha fatto godere tutta la notte paf- 
futa fognando della incomparabile dolcezza di quel- 
la dolcijfima compagnia . <& fe non haueffi paura 
di non effere poflo nel capitolo de gli inetti, &o*r 
tiofi, intrando a narrar fogni , fò che ui farei ri- 
dere delle cofe , che mi fono andate perla fantafta 
queHa notte : buona parte della quale ho con fumata 
con uoi , & con quei nobiliffimi , & uirtuofjffmi 
miei f gnor i, nella cui gratiaffen^a uoflro teflimonio, 
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fon certo', che fono , & merito d’cjfcrui, quanto qual 
fi voglia huomo , che uiua . che fe altri è di maggior 
virtù di me , io ho poi tai meriti d'amore , d’bonore , 
& di riverenza, che fe non mi fo cavaliere a quella , 
m innalzo tanto , che mi fo pari a lui . Mi fate gran 
piacere ad invitarmi fèmpre , ma non è già ncce fa- 
rio t che fia multato con parole ,doue mi ha da tirar 
la forza di così forte calamita , quanto prima habbia 
rotto quella moleSìiffima catena di negotij , che , mal 
mio grado , mi ha da tener legato ancor per qualche 
giorno . ma chi fa , che non mi vediate piu prefio , che 
non credete tfra tanto amatemi, come fate , et intro- 
ducetemi alleuolte nella fetna delli uoHri allegri ra - 
gionamenti , raccomandandomi alla buona gratia di 
tutti quelli miei dolciffmi Signori , che porto femprc 
fcolpiti nel mez^o del cuore . ^tl f nuore del clariffi - 
mo S. Mejfer Francefco Donato ridonderò col primo , 
che bora non ho tempo di farlo . Di V erona . 
vii. d’aprile, del xliv. 

Str. Francefco della T arre • 

. a' m. donato rvllo. 

“I o ringratio la fortuna,che mi ha dato tale ami- 
co filofofo, come uoi , ad quem numquam accedo , 
quin dodtior di fc edam . ringratio uoi piu delle a- 

moreuoli ammonitioni , che deli officio fatto con quel 
l(euerendiJJimo , al quale era fiato accufato da altri 
fauij terreflri , perche non haueffi fcritto immediate , 
et non mandando le congratulationi per canale, come 
1 aSigno - 


II* 

A Signor è tanto patròne di Monfignore, & dal quale 
hautffi ricettata molta concita , ma noi fauio mariti- 
ino mi battete fatto aueder del mio errore , moslran - 
domi 3 che qttejìa fia piu tojloambitione , che debito 
officio . et perche il uento della ambitione è tanto fit- 
tile , che penetra molte uolte infinfibilmente , io fino 
obligato a credere a gli huomini periti in quell'arte , 
che mi fioprino quello , che non fi tteder io . ui rin - 
gratto adunque quanto pojfi 3 bauendogran compafi . 
jtoneameffer Carlo ; che effendo paffuto piu oltradi 
me 3 farà flato molto piu confufi dime dalla uoflra 
prudentia 3 alla quale tutta uia fi 3 che era alla fine 
rimafo obligato , come io Jo credo che batterete fatto 
altra rifolutionc del uclluto 3 rjn bauendo firitto al- 
tro dopo quella prima lettera 3 che filmo uecchia per 
diferettione 3 non già per la data , che non c'è 3 ma los 
ombres da negotios di nuefira ticrra affai deuen ha- 
?er alguna ite ^ . Di Verona . *A' x x v 1 1 . di 

Decembre . m. d. xl. 

Ser. Francefco della T orre . 

a' m. donato rvllo. 

V i rendo quelle maggiori gratie 3 che io poffo , 
ftgnor compare mio 3 delle uosìrc dolci 3 & fattie con- 
filationi : ma io ho così dileguato il gufo per l'acer - 
bità del dolore 3 che ancora non ne fino capace . pur 
ue ne ringratio j & pregouia pregare il Signor Dio 
per me 3 che in tanto dolore mi doni tanta uirtù 3 che 
iobafti a comportarlo confi) me allauolontà fu a , Vi 
v . j ringra- 
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ringratio ancòYa bel buòno officio da noi fatto con li 
Clarijfimi [ignori Contarmi . & iti prego a promet - 
ter e per me 3 & per la innocentia 3 & [incerti à mia: 
thè non ne refarete ingannato, maio fpero , chele 
cofi paleranno in modo 3 che l'effetto medeftmo farà 
tefhmonio dell' opere noftre . Hauete intefa lagene - ' 
rofa dimojlratione fatta da quello unico fi gnor uerfò 
queflo altro fingulariffmo 3 neramente fpirito in ter - 
ra . di che tutta qiiefla corte non f cyiltro 3 che efalta - 
re infino al cielo con fomme laudi quello animo uera - 
mente regale , il quale ha milito chiudere la fabula 
della fua honoratiffima ulta con queflo atto neramen- 
te heroico . Di Roma . .A' v. di Gennaro . 

«. D. xliv, 

Ser. & compare 3 Carlo Gualterw^gi . 

a' m. clavdio to loìiei. 

. Per difeiogliermi in qualche parte del legame 
della promejfa 3 ch'io ui feci 3 quando io partij da uoi , 
di uoler alcuna uolta tenerui auuifato di me , & de i 
miei péfieri ; io ui ferino al prefente : et ui rendo certo , 
che fuori che l'effer con uoi 3 il quale amo al pari della 
mia uita 3 et quanto conni enfi alle uoflre uirtu ; io me 
no i miei giorni affai tranquilli : cofa , che per auuen-r 
tura non afpettauate eh' io doueffi dire 3 ritmando- 
mi in quefla feruti à,come piu uolte habbiamo ragio- 
nato 3 nemica mortale d'ogni ripofo: ma egli è pur co- 
sì. Tcrciochc io ho ri c ornine iatoa gufare i diiiini ci- 
bi di Violone , la dolcezza de' quali , come fempre 
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fuole , ma come piu debbeveil'età piu matura , m'ha 
tolto dell'animo ogni amaro , & liberatomi da mille 
bajfe cure 3 le quali le ambitioni 3 & la cupidigia ( io 
non ui celo ) haueua cominciato a fuegliare in me for 
fe 3 perche effe non daddorment afferò mai piu . Dico , 
che io ui fono di nuouo meffo a feguitare auanti , fìu- 
diando l' opere di Tintone : & mi ritruouo in meggo " 
di quello intero numero di dieci libri della Repub. ne 
per effer tra loro mi jpauenta 3 cheio non dica, ch'io 
defidero 3 che dal uoìlro ingegno nafca quel parto , il 
quale tante mite con preghi , & con uiue ragioni mi 
fono ingegnato di farui mandar fuori 3 pergiouamcn- 
to di tutti i buoni , & forfè per correttion de'catti- 
ui . Tarlo di quei fei libri della Republica 3 i quali ui , 
■effortaua a r inoliar e in memoria di quelli 3 i quali M. 

T ullio compofe , allora che reggeua il timone della Ro 
mana Republica : de' quali colpa piu toflo de gli dilli - 
uij delle genti Barbare 3 che del tempo 3 noi fiamo pri- 
ui . Ioui efortaua allora 3 & bora maggiormente : 
perche mi pareua, & pare , che ejfendo la patria uo- 
ftra in libertà (come che al prefente per opera delle 
corrotte menti demaluagi fia ridotta a tirannia di 
pochi ; il che Iddio con la rouina di tante degne perfi- 
ne non pud lungamente fipportare )fi cóuenijfe a noi, 
come a fauio 3 & eloquente figliuolo 3 con i buoni ricor 
di , con i fedeli configli 3 & con gli antichi c moderni 
efempi d'accendere i uoftri fratelli all' dccrefcimento 
di quella 3 difporli a bene 3 et ordinatamente uiuer e; et 
a fargli così nepublici bifogni pronti, come folle citi 
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nepriuati; &ame ancora non fi difdiceua di cercare 
fenga puntonuocereauoi , et fetida mia fatica , di 
giouare, & dare aiuto co'uofiri fudori alla mia città: 
ìa quale come che picchia fia, nondimeno tiene pur 
forma di I\epubLica,& fra tante mine d'Italia per di 
uina boutade ancor a fi fofiiene , & fosìerajfi credo, fe 
da no fin medejìmi , augi dall'auaritia , che iui entro 
fende , & allarga i confini del fuo imperio piu che in 
altro luogo , non è fatta cadere a terra , che io non me 
ne afficuro . .Adunque M. Claudio mio ualorofo, ap- 
pare cchiateui a fuperare quefla fatica: la quale, fe 
prender non uoleteper utilità dc’noHri cittadini nati 
della medefima madre, gran parte de quali potete for 
feaccufare d'ingratitudine , & di poca pietà uerfo di 
noi ,jt douete uoi prenderla per quelli , che non meri *• 
t ano colpa, & perla patria, a cui douete non foll- 
mente le fatiche , ma ancora la ulta ifteffa : riducen- 
doui per la memoria le fante parole dette da Sonate 
nel Critone: & s'ella non può tanto in uoi , il che mal 
uolentieri credo , ui muoua difio d'honore , & di fa- 
ma . Che quando io uado con gli occhi della mente ri- 
guardando la dura conditionc del uiuer nostro , io fon 
uintoda compajfione di noi medefimi;et ritruouo , 
eh e tutti foggi acendo alle leggi della morte, la quale * 
fempre ne minaccia uicina, & al fin ne percuota 
pochi cercano di difenderli da lei , di uiuere mal 
grado, ch'ella n'h abbia . La qual co fa, tome che a eia 
fcheduno Ria male , a coloro maffimamente fi difeon- 
itienei i quali fenga molto ffenderui di tempo, poffo - 
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no uiuere per molti fecoli fempre piu giouani, dr piu 
famofi. Si difconuiene adunque a uoi di rifiutare que - 
Jla faticale fiete ( fi la uofira modeflia mi confinte , 
ch'idi dica ) un fiume dell'eloquenza:^ potete in po 
chi mefi, per non dire annij ingannando la mort e, dar 
lume a uoi ,&a molti , i qtuili c aminano per le te- 
nebre della ignoranza; perche uoi , così peri' ingiu- 
rie , & per i danni fojferti da chi meno doueuate , co- 
me per le molte co fi lette 3 & udite ( che il nofiro in- 
gegno non può acquetar fi , s'egli non fa ogni cofa ) ha 
uete ottimamente confiderato il uero uiuere, et quan 
to fu fempre, & ftahoggidì piu che mai, da ejfer 
commendata la unione. Si rimanga adunque nella per 
fettionc del uoflro giudicio ad eleggere , qual fi a piu 
utile , ò uiuer con gloria , ò morir fen^a ' benché (la 
Dio mercè , & dell' opere uofire ) uoi non mancherete 
a qutllora , che non manchiate famofo : ma uoi uede? 
te , che la uoglia, che io ho di perfuaderui a compor- 
re quell'opera utiliffima, m'haueua già fatto dire , 
che uoi morrete fen^a gloria . J\efia afarui piu certo 
de' miei penfìeri , che io ni mandi un Sonetto fcritto 
dalle mie mani , & fabricato nella mente da raggi 
delle uirtuti , & de' begli occhi di quella Donna dilli- 
na , le cui bellezze dell'animo fono degne de uoslri 
penfierijft come fono quelle del corpo , degli occhi, et 
delle lodi deile perfine fmgolari . I Amatemi come fi- 
lete : <&• datemi notidle del Molza i ch’io lo defidero 
fuor di mi fura , cioè fi egli nuol fare pouero il mon- 
do ricchi i cieli con la fua anima : perche inten- 


do , che égli è inferno furia acuta febbre . 7{on man- 
cate uoi altri huomini uirtuoft d' aiutarlo , come io fo 
che farete :& prefiat egli que’pietofi officij , che ri- 
chiedono i fuoi meriti ;& offeritemeli per quanto ua - 
glio : che Iddio renda a lui la fanità , & a uoi conce- 
da quel , che defiderate , cioè bene . 

il Guidiccione . 

À' 

Perche ho fempre conofciuto l’animo tuo tut- 
to riuolto a caminar per uie torte, et non conuenien - 
ti alla età tua , nè alla buona fama degli aui tuoi ; 
ch’ogni fatica, ch’io uho jpefa, & che {pender ui po- 
teri per rimuouertene, è Hata, & faria uana ; mi fo- 
no ancor io ritirato per lungo {patio di tempo dal 
confortarti di ripigliar il uero camino : e£“ mi fono ri- 
mafo di porgerti quell’aiuto , il quale già cominciato 
hauea per feguitarlo. Et penfaua io fermamente, eh e 
ti baflaffe meritar biafimo , fen^a uoler crefcere in 
eccellenza di tutti i uitij,& procedere in tanta info- 
lentia,non prezzando nè padre, nè madre, nè paren- 
te, nè amico , nè Dio ancora ; che me ne uengafin qul 
la puz^a: et che perduto l’honore tu meni gli anni co 
me un fozz° tnofiro : in cui {pento ogni lume di uirtù 
uiuono aprouaiuittj . *Apri hormai mifero quegli 
occhi, i quali non l’ ignoranti > mala malitia t’ha 
chi ufi ;& con tanto animo te medefmo r acquifia, con 
quanta uilità ti fei perduto. Raccogli fenica piu indu- 
gio il freno della ragione , il quale abandonato lafci « 
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et non uoler fregiare d' infamia il nome della tua fami 
glia: il quale fi come gli antichi tuoi di te piu degni Ji 
fono ingegnati di lafiiarloti bello , & netto ; così ti* 
sformarti dei di mantenerlo , & d'accrcfcerlo: non 
di corromperlo , & diminuirlo , come tu fai . Salto 
Iddio, fe io ti porto quella compafiìone , che ad un ani 
mo infelice fi debbe portare :& fe io maluolentieri 
afcolto queste rie nouelle di te , il quale , degeneri da’ 
tuoi , ér dalla natura flejfa , che t'ha prodotto . Con - 
tiofia cofa ch'ella t'habbia con la bellcgja del corpo 
dato l'ingegno , non perche quella , & qutflo tu con- 
netta in ufo uituperofo : ma perche tu h abbia da ren- 
der tante piugratie a Iddio , quanto tu auangi molti 
altri animali rationali , & fei da i non rationali dif- 
ferente : & perche altre fi tu l' adoperi a temere , & 
riuerire il padre tuo, a temperare i non funi defideri, 
& a jpargere tale odore della tua fama, che con l'ho - 
nor tuo , & con l'allegrezza di tutti i tuoi , tu por- 
ga fferanga alla patria , la quale è tua feconda nutri- 
ce, che tu fia per douer honorarla , & prcftarle quei 
pietofi offici j , i quali ad ottimo , & uirtuofo citta - 
dino s'appartengono : &■ finalmente perche con l'ali 
de'penfieri tu ti lieui al cielo , & ti congiunga con la 
prima cagione d' ogni cofa creata . Mi dolgo affai , 
che in tanto mi fia tolto dalle occupationi il tempo , 
che io non poffa a mia uoglia , non uoglio dire ragio- 
nar teco , che come affé hai turate l' orecchie a' fedeli 
ricordi , et a gli ammaettr amenti, & miti , & d’al- 
trui, ma dimosìrarti, quanto fi lafci inferiore ognal- 
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ciato hai , non piamente non farai loro appoggio, ma 
ruina euidente . Etricordati , che Iddio , il quale 
giujlamente mifurale operationi bimane, ti darà 
quel contento d'animo nella Lungheiga della tua ui- 
ta , che tu a noi nella breuitd della noslra ti sfor- 
ai di dare. 

ilGuidiccione . 

a' M. GABRIEL VALLATO. 

M e s s e r Gabriel mio gentilijjìmo . E m'incre 
fce grandemente, che lamia partita habbia, come 
mojìr ate, dato pm largo campo dì 'offenderai ad *Amo 
re iti qual mediante gli miei buoni ricordi hauete per 
qualche tepo fchifato.Ma nel nero àcora ch'io fofricaf 
ji, che l uoflro perfeuerare in libertà foffe piu per uer 
gogna di me, et per far pruotia ,fe la uofira uirtu ui po 
teua tenere in uita ifenga l'obietto della cofa amata ; 
che per uolontà di mantcnerui libero ; non mi uolli pe 
rò mai , come fedele amico , rimanere dì ammonirai, 
di riprenderai , & di porui dauanti agli occhio uno 
jpeccb io , dentro al quale potejle il uoflro fallo uedere , 
et uedato correggerlo, come i faui fanno . Et giouami 
di crederebbe fe tirato dal fumo di quefla mifera fer- 
uità , io non fuffi allontanato da noi; che io hauerei 
alle uoflre piaghe , quaft , rifanate , quel rimedio re- 
cato , ch'egli mi fi conueniua, & di cui haueuate piu 
bifogno , che defi derio . E' piaciuto a chi può , che io 
non fia con uoi ,& a uoi di lafaarui rilegare , fernet 
pur far fegno di difefa . Onde io, come vedrete , mi 
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sformo con duo miei Sonetti , nati tra quetti bofihi , 
di fiicllerui dal core la radice di quel uan furore, la 
qual fi fortemente ui s’è apprefa; & di fpargerui i fe- 
mi della filofofia:i quali producono frutto dolciffimo’, 

& utile alla confiruation di quel dono , che Dio ci ha 
dato per guardia de nottri corpi . Ma io temo affai , 
chele mie fatiche faranno fpefe a uoto : perciocheil 
male ha prefo troppo uigore.TS(ondimeno ejfendo qua 
fi come mio deflino , di perderne molte dell’ altre , &• 
in feruitio di quelle perfine, le quali appena conofio; 
Vhauer perduta quella con uoi , il quale amo da uero 
fratello , non mi potrà parere , fi non co fa leggera: ol- 
tre che io fidisferò ( il che fempre con tutte le for^e 
dell'animo ho cercato di fare ) a quello , che il debito 
della noflra antica amiflà richiede , <& che io debbo . 

Et fi io haueffi faputo con altra medicina di poter gio 
uarui ; douete credere , che uolentieri l' batterei fatto , 
come colui , il quale porto pari affanno con uoi . Ma 
con quella medefima , co la quale ho difcacciati i miei 
dolori 3 purgato il core d’ogni defiderio,che l’afflige- 
ua,& ritornato in uitachi era morto; con quella 
ittejfa ho uoluto tentare di quietare la doglia uoflra , 
liberami d’ogni penfiero meno che bonetto; {cam- 

pami dal pericolo dell’ anima , la quale fola è degna *• 
<f effire come caro tefiro,yiguardata, {limata, & ai- 
zzata a quelle parti , ond’ella uennc, che fono proprie 
fiue. Io , poi che dcfiderate intender di me , da che ui 
lafiiai , lafiiai tutte l' altre cure (ne fi con quanta fo- 
disfattione del mio Signore,) & mi diedi con tutto lo 
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fpirito a contemplare le ftngolari heUeigc, & Co- 
fere egregie di Tlatonemelle quali sì fini furato pia 
cere ho fent ito , & fiento ; che a me di me mede fimo 
mi fono doluto, & doglio d'baucr mai riuoltogli oc 
cbi altrouc . Coflui fia detto con pace , & li- 
cenza. di M adorna la corte ) feguito , come ottimo 
Duce, et fcguitar uoglio il rimanente della mia ul- 
ta: fierando fiotto il fiuo feudo, non pur difender- 
mi da' colpi della fortuna , ma trionfar di lei . Di 
Cradoli . 1 1 1 . Settembre, m. d, xx x. 

Il Guidiccione • 

R M ESSER •••••• 

S Q , come fi dipingono le gratie : ma la debo- 
Icgga mia non paté , ch'io pojfa rendere il doppio , 
nè pure il pari ; <&• le gratie di uoflra Signoria ogni 
di multiplicheranno . ho intefo bora per fue lette- 
re quanto ella ha operato a beneficio mio . qual fia 
Hata la contenterà mia , uoflra Signoria, che di 
lontano mi uede il cuore , lo jlimerà . hauea difi - 
gnato ( come le dijfi ) uifitar il Conte di Confa , al 
quale molto debbo, & peruia del mare pajfara 
V inetia;ma il configlio di uoflra Signoria è miglio 
re : quel dunque figuirò . ella non potea procurar-, 
mi nè prefidio maggiore , nè piu fteuro ripofo ,nè 
io perauentura dejiderarlo . Monfignor Fgueren - 
dijfimo Rjdolfi è un di quei ueri , & rari Signori , 
che hoggidi uiuono . uerrò dunque col primo pro- 
caccio a baciargli la mano , & uerrò nafeoflo nell * 
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tuttofiti del nome di uojlra Signoria^}) io per me 
( per dire il uero ) non mi conofco ualer molto!' an 
dare a Tadoa non mi fpiace 3 poi ch'ella l’approua : 
che poi che non pojfo hauere le cofe di fortuna 3 ue - 
derò quelle di pbilofophia : & uiuendo in quieti 
ftudij , uiuerò infieme quaficome in porto , con 
quieti y & tranquilli penfieri. in quella parte non 
dirò altro per bora : a bocca ragioneremo a lungo • 
In una co/a uoftra Signoria mi fa arroffìre+che nel - 
le letter.e fue troppo mhonora , nomi y come ne- 
ramente mi ama 3 coft mi trattale famigliarmene 
te , ogni honore è di uoftra Signoria 3 & a lei me- 
ritamente fi deue j che con la uera uirtu, & fanta 
dottrina fua è paffuta la oltre 3 otte mente h umana 
può arriuare . de la bontà non faccio mentione 3 pe 
roche quella non ha limite . di quefio honore affai 
participo io , poi che tanto participo dell' amor fuo , 
& ucfìra Signoria quafi con anfietà piglia cura , 
& fatica per commodo mio 3 quel 3 che in me 
non è, ella fa parere che fta . Io uorrei hauer piu 
animi per poter effer piu /ufficiente a penfar di lei 9 
& del grande obligo 3 ch'iole tengo, ma poiché 
quejio non poffo , con quefio animo 3 ch'io ho 3 con 
tutta la uoluntà 3 & con ogni penfier mio penfe- 
rò fempre delle laudi fue ; & com'io pojfa in qual- 
che tempo feruirla . Di 'Napoli . 
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A M. DIONIGI ATANAGI. 

H o ricevitele due uoflre lettere /IdottiJJìmo 
Ragionamento della eccellenza et perfezione del 
l’hiHoria. per l’uno, & per l’altro fauore , che 
di nuouo m hauete fatto, ui ridonderò con pochi fi- 
ftme parole , per ejfer l’hora tarda , & per teme- 
re ,cbe’l corrieronon pajjì. Tomamente ui rin - 
gratto dell’honorata memoria, che con tanto amo- 
re tenete dime: che nonui balla di uolermi bene 
in cambio de l’amor , ch’io porto a noi; cercate 
ancora di farmi amare, & honorare da chimi fa- 
rebbe non picciol fauore d’ ejfere jimplicemcnte 
conofciuto . Iddi o fa quanto gran guadagno io /li- 
mi hauer fatto de l’amore del Sig . i{ufcelli, &• 
quanto io de ftderi con qualche meriteuole dimo - 
firatione , che da me fi potejfe fare , ejfcrne filma- 
to degno , così per cagion mia , che baurei a pre- 
giarmene tanto, quanto m't caro l’effergli grato; 
come per cagion uofir a ; accioche fi uedejje, che 
non piu tóflo l’amor grande , che mi portate , che 
le mie proprie qualità u’hauejfero moffo a così ho - 
notarmi . Onde mi parneceffario a difegnarui con 
poche righe, per non hauer commodità, nepojfan - 
Za di farui una intera pittura,qucl ch'io fenta del 
Sig . I^ufcello , quel che per bora m'occorra dir di 
noi, & come io mi ritroui nel corfo de gli Hudi 
miei . Io Slimo M. Dionigi mio quanto uoi fteffo 
poffete credere , la dottrina , L’ingegno , e’I ualore 
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del Sig. T{ifieìlo,ueggendo in tanti ,& tariti com- 
ponimenti fuoi la diuinità di quello fp ir ito, et qttan 
to s’bonori quefla età noflra , & quanto ancor le 
future bqbbiano ad elfcrgli obligate.Mafopra tut . 
te l’eccellenti qualità file , riuerifio , & m’inchi- 
no a quella bontà di mente , che in ciafcun luogo 
chiarijfima ftuede , doueegli ragiona della reli- 
gione , o parla de gli buomini letterati : perche 
nell’uno , & nell'altro argomento fi fcuopre la 
pietà , la candidezza , <&la jìnccrità de l’animo 
JìtOj quel che quàto piu fi defidera qua fi in tutti gli 
firittori Grechi 3 & Latini ; tanto piumaraui - 
gliofo è in lui . perche fe molti hanno già penfato 
d’acquislar gloria col uituperio altrui , come ben 
fiuedefeofi non fujfe) in tanti firittori antichi , 
& moderni ,il Sig. fin ficllo, a giudi ciò mio , acqui 
fia l’immortalità flejfa,con la ulta che cerca confer 
uarene gli altri, poi che ancor coflrctto a ripren- 
der qualcuno ,lofa con tanta leggiadria , che cor- 
regge l’errante fienai biafimo di quello , grinfie - 
gna agli altri il modo di bene ficriuere. jqon ni po 
trei dir mai quanto io ammiri quella uera fua re- 
ligione, quando ogni fiw bene rimette alla bontà 
di Dio , & mofira a ciafiuno lauiadi farfi degno 
de le fuegratie . Quanto è egli grato con ogni forte 
di benefattore , quanto amoreuole con gli amici ? 
Voi fiejfifSig. Managio mio , fatene fede, che tan 
te uolte di quella uirtu , come di tutte l’ altre fue 9 
hauete meco predicato . Vi dirò il uero ,ame pa- 
re , 
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re, che cotefla Magnifica città , an\i che tutta 
Italia habbia battuto un giorno di 24 bore , cioè , 
che la notte fta fiata l'aretino, et che’l dì fta il S, 
Hufcello : poiché fi come quello ,con la terrena ma - 
teriaccia fua y generaua le tenebre; così qucfto, 
con la diuina natura fua , produce luce y & fi>len- 
dorè . cop io lafci il Signor Dio lungamenteri- 
fplendere y acciocke noi, che pamo per nopra felici- 
tà, <& per fua grafia ,in quello fecolo , tanto piu 
poffiamo godere di sì bel lume. Mi fin femprc tan- 
to dilettato di quella fua candidegga;che non leg- 
go mai cofa alcuna del Sig. I{ufcello,ch‘io non em- 
pia l'animo di dolcegjga , oltre il frutto , ch'io pi- 
glio della dottrina . Si che conofcendomi ejfergli in 
grafia, ho giuflifpme cagioni di riputarmi felice, 
& auoi , che di tanto bene cagione mi fife finto , 
reflarne fempre obligato , come certo ui fino . 

Del uofiro ragionamento , angi di uoi , mi rifoluo 
a paffarla con poche righe, fi ben m' ero deliberato 
di dirne piu a pieno quel ch'io ne fenta : perche il 
Sig, Mencuccimi manda a follicitare per chiude- 
re il maggo. ui dico , che mi fin tanto compiaciu- 
ciutodi quella uoflra uer amente leggiadra , & 
dotta operetta,che mille uoltc ho benedetta quel- 
l' bora, che ui fu data oecafione di cominciarla . 
L'ho letta,& iiletta,per quanto tempo mi s'è con 
ceduto di tenerla , & in fimma l’ho ritr oliata fi 
ben quadrata , che da ogni lato è la medepma , In 
loffombrone la mofirai a M, Viuiano , & à mol- 
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ti gentiluomini di corte .dipoi fu mandata al Sig» 
Gio. Francefilo della F^ouere , fratello del Sig. 
Hieronimo. partendomi , lafciai , che [libito riha- 
uuta fi mofìraffc al Sig. Seta, al Sig. Taffioneo , & 
ai alcuni altri ualent'b uomini, i quali , per quel - 
che io nhaueua loro detto, grandemente la de fide- 
rauano . Quel uolumetto , che è qui in Cagli , ua 
in proceffwne per diuerfi mani , & con grandif- 
ftma fatisfattion di tutti : lodandoui ciafcuno col 
pregami infiemc ogni bene . coft Dio , fecondo ' che 
deftderate , ui diafempre la grafia fua ,accioche 
pojfiate moflrarui tuttauia piu al mondo , poiché 
con sì honorato principio u battete (pianato lafhra 
da all' immortalità del nome uoHro . il quale an- 
cor che fuffe affai chiaro , è nondimeno fiata que - 
fi' operetta certijfimo tefìimonio di quel che fi fpe - 
raua di uoi . però attendete con ogni allegrerà , 
a [coprire il reflo delle belle idee , che hauete ne 
l'animo : & di quefla , che cofi felicemente fi uè - 
de , come noi, che n amiamo, ne rallegriamo ; co- 
fi noi , che ne fiete autore , ringraziatene Dio . il 
mio giuditio di lei non fi fiende piu oltre , che in 
lodarla , & in compiacermi de le lode , che le fin 
date dagli altri . Debbo ben pregar uoi, che,quan 
do non fita per ejferui a noia, ui contentiate di paf- 
fareun ragionamento col Sig. P^ufcdli di que He 
due mie operette, le quali , approntandole Voi , da 
rò prefio fuori. L'uno è di que fio titolo . • g l I 
AFFBTTIjR. ACION AMENTI cf/ CtCJie'qua - 


li fitto diuerfi perfine fi fcoprono molte pacioni 
bumane ,&fi morirà il modo di regolarle . 

Tutta doperà è diuifa in cinque parti , <&• ciaf - 
cuna parte in cinque ragionamenti , & in ciafiu- 
no ragionamento è prima poHo l’argomento d’ef- 
fi , ciò è la fiflan^a di quanto in ejfo fi ragiona . 
La tefiura è , come quella della comedia 3 la quale 
non chiamo con cotal nome 3 per non hauere nè la 
bufferà, nè l’ofcenità della comedia, bollendomi 
propcfto di moflrare , come fi pojfa fcriuere piace - 
uole ,& dottamente per giotiare 3 & per dilet- 
tare, Tutte le perfine introdotte a ragionare fi 
partifcono in tre gradi fecondo la bella diuifione 
d’Hefiodo ; in quella forte d’huomini , i quali fan- 
no da fi flejft , & non hanno bi fogno del configlio 
altrui ; in quella feconda qualità d’huomini 3 che 
non fanno da fi, ma imparano uolentieri da altri ; 
& in quella ter'gajpecie d’huomini , che non fan- 
no da fi sìeffi ,fi penfano fapere , & non porgono 
V orecchie à chi fa. Et perche nel dipingere il ui- 
tio ,fi debbe andare bene auuert ito , & farne po- 
chi quadri ,* perciò di cotal forte non ho defcritto 
fi non uno in detti ragionamenti : per colpa del 
quale faccio nafcere molti difturbi nella fauola , 
la quale così chiamo 3 perche nel uero 3 nella te fu- 
ra farà molto conforme alla comedia ; & fi potrà 
facilmente rapprefentare . abboni fio il nomedi 
comedia per difetto d' alcuni fcrittori , i quali non 
mi par che habbino bene intefa l’arte di quel poe- 


ma , come Jpero mcftrare nel trattato , & confi - 
deratione , ch'io metterò inanimi a detti ragiona- 
menti . Di che ho uoluto dami quefto picciolo rag 
guaglio , accioche Mediate in qual termine Uà 
questo mio mono componimento; &ne pojfiate 
ragionare col Sig. B^ufcello, aggiugnendo qucfìo 
di piu , ch'io do titolo d'affetti, a quefìa mia ope 
ra, perche oltre al mofirarfi in e] fa molti odij, [de- 
gni, ire, &• sì fatte pajfoni, parmi che cofi fi con - 
uenga : poi che gli affetti de gli animi noftri fono 
materia di tutta la filofofia morale , & dì ogni 
prudente fcrittore , a chi fi conuiene di proporfi 
quefio fine digiouare il lettore , il che non è altro , 
che infegnarli il modo di ben uiuere , il qual modo 
è tutto nel regolar gli affetti ,& le pajjioni del- 
l'animo , onde dipendono ìoperationi Immane , et 
da quelle la laude, e'I uituperio de gli huomini: 
come jpero affai ben chiaraméte moftrare nel trai 
tato , o confideratione , che ho detta di [opra , do- 
ue noi Sig. Managio , che fi dottamente hauetc 
ragionato delìhijìoria, riconofcerete il uofiro ri- 
tratto , e'I Signor T\ufcello ui farà in gran par- 
te [colpito . L'altra opera mia , faranno i tre libri 
dello fludio delgentilhuomo,o del modo dì in fegnar 
le buone lettere, del quale non uoglio per bora 
dirui altro, non haucndo pur tempo a riue - 
der quefla lettera . La quale ho fcritta con molta 
fretta , ( benché affai piu lunga , che da principio 
nonpenjài ) & con molti interrompimenti , per 
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mettermi alT or dine, al ui aggio di nomandone aride 
rò predio conia gratta di Dio , Mi farete piacer 
grandiffimo dì atti farmi i juelche ut parrà di queste 
mie opere , quanto io mi mantenga nella gra- 
fia del Sig. Inficilo. 

Vi ringratio de le raccomandationi fattemi d 
nome del Gambara , del Biliardi , & del noHro 
amoreuolijfmo M.Fabritio. rendetele tutte con 
l'oc cafone , & falutate uoi Heffo a nomedi mia 
madre, & de miei jratelli.I Signori Tiranni u‘ab 
bracciano , & Al . Tietro loro precettore uifalu- 
ta rallegrandofi de la uojlra gloria . Signor mio mi 
ui raccomando con tutto il cuor e. hi Caglia vii. 
di Gennaio, del lx. col nome di Dio . 

Bernardin Tini * 
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Alberto Lellio» 

a M, Hercole Terinato • 
Antonio Brocardo , 1 

alla Sig. Manetta Mirtillo . 
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-f- BaldaflardaCaftiglione, 

• al Marchefc del Vaflo , 
alla Marchefa di Tefcara . 
alla Contesa della Somaglia . 
alla Marchefa di Scaldatole • 
Bartolomeo Paganuccij 
a M. Claudio T olomei . 
Bartolomeo Ferrino, 
a'M. Mlphonfo T rotto', 

^ Benedetto Rhamberti, 
aM . Taolo Manutio . 
Bernardin Pini . 

d Af . Dionigi Mtanagi , 

C 

' ^ Cardinal di F errara * 
a M. Galajfo Mriofto. 

-p Carlo Gualteruzzi, 
aM. Donato B&llo. 

-f Claudio Tolomei, 

a M. Taolo Manutio . 
a M. Gio . Battifta Grimaldi'. 
* a M.Tietro Mretino. 

al V e fcouo di T ricarico • 
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aM. Luca Contile, 
al Vefcouo di Brefiia • 
iW« 5(* . . • . 

tf M. Bartholomeò Taganucci « 

Cornelio Frangipani , 

a M.B enedetto Rjiamberti. 1 5 

* M. Gio. Melfi j bora chiamato M.Taolo. 49 

E ‘ 

L’Eremita* 

aM.GalajfitArioBo. 91*91*9$ 

F 

f- Fracaftoro , — -t-tt 

4 M. GjWo Guai feruti . 

•h F rancete o Guicciardini, ». 

al Cardinal Bembo. fi . : 4 

•f- Franceteo della Torre. 

4 Af. fi enedetto Lamberti* $*«-3^34, 3^ . 
36.37. 

4 M. Donato HuUo, 

11S.11S. 

a Trance fio Mago. 

a M. Gala fio Mriofio • 41*^1 ifi.ii iji 

4 Monsignore Camefeccbi . ^ 

4 M. Giouanni Michele » — 
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Galaflfo Àriofto , 
al Cardinal di Ferrara . 
4 M. Taolo Manut io • 
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Galeazzo 


-f Galeazzo Florimonte, 

a Galajfo * Arioflo . 5 $.58. 5 9 I . é f 

-|^ Giouanni GuidicciomV 
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a M. Gioitami delle Corna . 
a M. Claudio T olomei. 
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. a M. Gabriel Vallato . 
Giouanni Cornaro, . 

al Vefcouo di Verona. 
Giouanni Petreo, 
a M. Giouanni Michele . 
Giouanni Battila Sudo, 
a M. Federico Badoaro . ’ 
Giouanni Boccaccio. 

aM, TinodeBojfi . 
Giuliano Gofellino , 
a M. Bartolomeo Sala. 
Giulio Camillo, 

a M. Mgojiino Mbbiojò . 


a M. Tietro Aretino • 


Geronimo da Correggio , 


a M* Giouanni Michele . 
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Iacobo Bonfadio, 


a M. Tlinio T omacello . 

8 

a Monftgnor Camcfecchi . 

8 - 

a M. Benedetto P^amberti . 

Il ~ 

, aM.Taolo Manutio. 
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Incerto, • ’ 

aM. Sperone Speroni. K *3 

al Marcbefe del Vajlo • $6 
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Latino Iuuenale, 

a M. Gio.lacomo da 1 {orna . 45 

Lodouico Dolce, 

a M. Paolo Manutio . > 1 • 4 6 . 87 

M. Giacomo Barbo . , t 4 k 47 

aM.Gajparo Gioielliere. 47 

Luigi Alamanni, . •" 

alla H archefa di Pefcara . 7 

M 

Marc* Antonio Bendidio, 1 f 

<2 M. Camillo Olino . 4; 

Marchefe del Vado , 
a M . Pietro ^Aretino . ■ 

Michel’Agnolo Buonarroti, 
a M. "Pietro pretino, s 

• *L 

P 

Paolo Manutio, 
a M. Siluejìro Aldobr andini • 

Paolo Sadoleto, 

a M. Carlo Gualteru^i • 

Silueftro Aldobrandini, 
a M'. Paolo Manutio . 

Speron Sperone , 
a M. Benedetto Lamberti , 
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Veronica Cambara da Correggio , 


a M. Gioitami M icbelc . 97 

Vefcouo di Fano , 

a M. Benedetto Bb Umberti , a $ . 2 9 

Vefcouo di Verona, 

a M. Gioitami C ornarti • 44 

Vefcouo Giouio, ' 

aMonfignor 5 1 
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